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Fiat Campagnola. 

Il primo fuoristrada diverso 
con sospensioni a i 
quattro ruote indipendenti 
per muoversi in qualunque 


terreno con più confort 
e più velocità. 


Quattro versioni. 
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Hard Top - Hard Top lunga. 
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EDITORIALI 


La rivista per la rinascita 


della montagna 


L'UNCEM si presenta agli Amministratori delle 
Comunità e dei Comuni Montani, ai tecnici e agli 
operatori, pubblici e privati, delle Comunità ‘Mon- 
tane con questa rinnovata rivista, che prosegue, 
intensificandola e migliorandola, l'attività de «Il 
Montanaro d'Italia » arricchita dall'apporto tecnico- 
scientifico di « Monti e Boschi ». 

La vasta attività che sta alle spalle del Gruppo 
Giornalistico Edagricole, — che assume l'edizione 
della rivista, inserendola in una interessante gamma, 
di pubblicazioni per l'agricoltura e la politica agra- 
ria, la zootecnia, l'ecologia e il territorio —, è ga- 
ranzia di un servizio completo e puntuale. 

La Direzione della rivista resta affidata alla spe- 
rimentata guida di Giuseppe Piazzoni, da oltre dieci 
anni Segretario generale dell'UNCEM, con la colla- 
borazione del Comitato di Redazione composto dalla 
Presidenza e dai Capigruppo del Consiglio Nazionale 
e da alcuni esperti. 

Il Gruppo di Studiosi che, sotto la Direzione del 
Prof Lucio Susmel affronta, dall'inizio della vita di 
« Monti e Boschi », i temi dell'ambiente e delle tec- 
niche forestali proseguirà il proprio lavoro in armo- 
nia con gli intenti della rinnovata rivista. 

Mi auguro che il nostro sforzo redazionale ed 
editoriale — al servizio della montagna e per con- 
tribuire alla sua rinascita — trovi la più vasta ade- 
sione degli abbonati e dei lettori. 


On. Mario FIORET 
Presidente UNCEM 


« II Montanaro d'Italia - Monti e Boschi » ‘inizia 
un nuovo anno di vita: il 23° per « Il Montanaro 
d'Italia » e il 28° per « Monti e Boschi ». L'esperier- 
za che sta alle nostre spalle è un viatico sufficiente 
per continuare nel nostro lavoro, che.ci auguriamo 
sia sempre più stimolato e arricchito dall'apporto 
di quanti scriveranno e leggeranno questa rivista. 

La nostra ambizione è quella di poter continuare 
da questa tribuna il servizio che da tanti anni dedi- 
chiamo’ alla montagna e alla sua gente: con una 
veste editoriale migliore, con un'ampia partecipa- 
zione di studiosi ed esperti, ma anche con l'entu- 
siasmo che è proprio degli amministratori e degli 
operatori delle Comunità montane. 

Mentre si attende la decisione del CIPE. per il 
riparto alle Comunità Montane, tramite le Regioni, 
del fondo globale di 72 miliardi stanziato nel 1977 
per l'attuazione dei programmi di intervento e dei 
piani di sviluppo delle Comunità, alla Camera è av- 
viata la discussione (relatore on. Terraroli) delle 
proposte di legge per il rifinanziamento delle Comu- 
nità Montane dal 1978 al 1980. 

La proposta unitaria dell’ UNCEM, formalizzata 
dal Presidente on. Fioret alla Camera e condivisa da 
proposte di parlamentari dei gruppi PSI, DC e PCI, 
è per un finanziamento annuo di 150 miliardi. 

Integrazioni e miglioramenti alla legge 1102/ 
1971 istitutiva delle Comunità Montane sono conte- 
nuti, come è noto, nella proposta dell'UNCEM: per 
le spese di gestione e per il personale; per la roga- 
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panno * 
| toria degli atti da parte dei segretari delle Comunità 
e per l'interpretazione della norma concernente 
n l'esenzione dei contributi agricoli unificati per l'in- 
P tero territorio montano. È anche inserita una norma 
per esentare dall'obbligo della restituzione di entrate 
Sostitutive di tributi locali i comuni montani che 
hanno ridotto la popolazione dalla data del censi- 
mento 1971. 

Provvedimenti sono in discussione al Parlamento 
anche in materia di finanza locale e ci auguriamo 
sul prossimo numero di poter dare positive notizie. 

Il contenuto di questo numero assegna largo 
spazio ai problemi della difesa del suolo che sono 
di viva attualità, non tanto in ragione del ritardo 
con il quale Governo e Parlamento mostrano di 
interessarsi all'argomento, quanto per la gravità di 
fatti che sono continuamente sotto i nostri occhi 
e che nelle fotografie e nelle notizie di franamenti, 
alluvioni e danni di ogni genere richiamano alla 
triste realtà un territorio che merita di essere atten- 
tamente sorvegliato. 

Gli articoli di Edoardo Martinengo, Lucio Su- 
smel e Gianromolo Bignami, cui si aggiunge l'ar- 
ticolo di Silvano Salvatici e di Emilio Manni, dedi- 
cato alla politica ecologica Comunitaria, possono 
essere utili per un approfondito esame dell'argo- 
mento. 

L'esperienza delle Comunità montane della Re- 
giore lombarda e le direttive regionali della Lom- 

ardia e del Piemonte per l'attività programmatoria 
delle Comunità montane costituiscono una indica- 


zione di lavoro che può essere valida anche per altre 
Regioni e Comunità. 

Un apporto tecnico-scientifico su altri importanti 
argomenti selvicolturali, relativi ad esperienze re- 
gionali; di moderna meccanizzazione forestale e di 
lettura del territorio è rappresentato dagli articoli 
di Umberto Bagnaresi, Giuseppe Gisotti e Sanzio 
Baldini. 

Al vivace dibattito in corso nelle Regioni e tra 
gli Enti locali in ordine alla attuazione della legge 
382, in base alla quale il Governo è delegato a prov. 
vedere alla attribuzione di nuove competenze alle 
Regioni e agli Enti locali: Province, comunità mon- 
tane e Comuni, reca un valido contributo la rela- 
zione del Presidente dell’UNCEM al Consiglio nazio- 
nale del 20 gennaio e il voto conclusivo del massimo 
organo direttivo dell'Unione Nazionale Comuni, Co- 
munità ed Enti Montani. 

Per la legislazione regionale presentiamo un com- 
mento di Danilo Longhi sui comprensori realizzati 
nel Veneto. 

La rivista è completata da alcune rubriche sulla 
vita del'UNCEM, con notizie dall'interno e dall'este- 
ro su problemi inerenti. l'economia montana; da 
« fatti e misfatti », novità editoriali e novità tecniche. 
Merita menzione la nota illustrativa della politica 
regionale nel Regno Unito. ; 

Agli amici vecchi e nuovi e ai lettori un cordiale 
e augurale saluto. 


GIUSEPPE PIAZZONI 


ATTUALITA” 


Difesa del suolo: 


la lunga attesa di una legge 


Una nuova proposta di legge, riassumendo il dibattito al Senato nella trascorsa legislatura, 
indica solo complesse procedure relegando Regioni ed Enti locali a «concessionari» delle opere 


Dr. EDOARDO MARTINENGO 
Vicepresidente UNCEM 


Il 7 ottobre 1976 è stato presentato alla Presi- 
denza del Senato da parte dei Senatori Mazzoli e 
Santonastaso un disegno di legge recante norme ine- 
renti « Autorizzazione di spesa per l'esecuzione di 
opere di sistemazione idraulica e di difesa del suo- 
lo ». Nella breve relazione che accompagna il dise- 
gno di legge, i parlamentari proponenti sintetizzano 
le vicende che, nella scorsa legislatura, hanno carat- 
terizzato il lavoro legislativo su questa importante 
materia. I proponenti, nella relazione, ricordano co- 
me le Commissioni Lavori pubblici ed Agricoltura 
del Senato abbiano compiuto un ampio esame di tre 
disegni di legge e come fosse stata loro affidata l’ela- 
borazione di uno schema legislativo che consideras- 
se i suggerimenti emersi in Commissione e tenesse 
conto dei pareri dei Ministeri dei lavori pubblici, del- 
l'agricoltura e del tesoro. Il documento, predisposto 
con la diretta collaborazione degli stessi ministri dei 
lavori pubblici e dell'agricoltura del tempo, a causa 
della crisi di governo e dell'anticipato scioglimento 
delle Camere, non ebbe modo di trovare l'approdo 
all'esame del Senato, 

I Senatori Mazzoli e Santonastaso lo ripropongo- 
no ora all'attenzione del Senato senza apportare al 
progetto, frutto chiaramente di un lungo lavoro di 
sintesi, alcuna modifica, per « lasciare alla propo- 
sta il carattere e la funzione di documento ». Su que- 
sto documento vogliamo esprimere alcune conside- 
razioni ma ci pare necessario, per inquadrare il pro- 
blema nei suoi termini essenziali, ricordare breve- 
mente l'evolversi delle ultime vicende in materia di 
sistemazione del suolo. ; 

L'ultima legge che affronta l'argomerito è la 632 
del 1967 che con un finanziamento di 400 miliardi 
per l'esecuzione di opere idrauliche, idraulico-agrarie 
ed idraulico-forestali, prevedeva l'istituzione di una 
commissione (la nota commissione De Marchi), allo 
scopo di « esaminare i problemi tecnici, economici, 
amministrativi e legislativi interessanti al fine di 
proseguire ed intensificare gli interventi necessari 
per la generale sistemazione idraulica e di difesa 


del suolo sulla base di una completa ed aggiornata 
programmazione ». 

Sul lavoro del Senato conseguente alle conclu- 
sioni della Commissione De Marchi torneremo più 
avanti; preme ora rilevare le caratteristiche essen- 
ziali dei tre disegni di Jegge presentati nella VI le- 
gislatura, dall'esame dei quali è scaturito il docu- 
mento ora all'esame del Senato. Due furono propo- 
sti dal governo; il primo che recava il numero 498 
prevedeva un finanziamento di 130 miliardi in quat- 
iro anni per opere idrauliche e sistemazioni agrarie 
e forestali; il secondo del 12 giugno 1973 recante il 
numero 1187 praticamente assorbiva il precedente 
e proponeva per la regolazione delle acque e la di- 
fesa del suolo, una spesa di 1100 miliardi in un de- 
cennio. Questo secondo disegno di legge del governo 
seguiva a sei mesi di distanza quello presentato nel 
dicembre del "72 dai Senatori delle Commissioni La- 
vori pubblici ed Agricoltura che prevedeva un inter- 
vento finanziario per un biennio nella misura com- 
plessiva di 400 miliardi. Come già abbiamo rilevato, 
a seguito dell'esame di queste tre proposte è stato 
elaborato il disegno di legge che reca il n. 213 attual- 
mente all'esame del Senato. Non vi è ragione di du- 
bitare della diligenza dei due senatori proponenti cui 
l'incarico di redigere il nuovo testo era stato affidato 
anche per l'esperienza acquisita in veste di relatori 
delle proposte precedenti, né dell'impegno dei Mini- 
stri dei Lavori pubblici e dell'Agricoltura dell'epoca, 
tuttavia ad una rilettura odierna il disegno di legge 
appare del tutto insoddisfacente. Riteniamo che la 
ripresentazione di questo testo da parte dei Senato- 
ri Mazzoli e Santonastaso debba ricercarsi in un at- 
teggiamento quasi « provocatorio » per riproporre 
in termini concreti all'attenzione del Parlamento 
uno dei problemi più gravi che assillano il territorio 
del nostro paese la cui « fragilità » rispetto agli ele- 
menti naturali ha avuto un'impressionante sequenza 
di tragiche conferme. Dato atto di ciò e considerato 
che il disegno di legge nell’attuale stesura non si li- 
mita al rifinanzianiento di norme esistenti, peraltro 
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già assai articolate e complesse, ma pretende di in- 
cidere, ed anche in misura rilevante, sulla struttura 
decisionale ed operativa inerente la difesa del suolo, 
allora ci sembra che un momento di riflessione pos- 
sa essere non soltanto utile, ma necessario. Non sia- 
mo fautori o sostenitori della tecnica del rinvio o 
di un esasperato perfezionamento, ma siamo anche 
lontani dal pensare all’opportunità che il Parlamen- 
to, come puriroppo è accaduto non poche volte in 
passato, sforni leggi già obsolete od inadeguate nel 
momento in cui appaiono sulla gazzetta ufficiale del- 
la Repubblica. In una materia così importante come 
quella della difesa del suolo un simile errore sareb- 
be veramente imperdonabile. Del resto, due ragioni 
concorrono, anche al di là della realtà oggettiva dei 
fatti, a farci pensare sia pure senza entusiasmo, ad 
un breve rinvio di una revisione della normativa su 
questa materia. La prima è che « sotto il profilo tec- 
nico » esistono le conclusioni del pregevolissimo la- 
voro svolto sia dalla Commissione presieduta dal 
compianto prof. De Marchi, sia dal Senato attraver- 
so quell’ampia indagine conoscitiva svolta dal 1969 
al 1974 le cui conclusioni furono tratte nella esem- 
plare relazione dei Senatori Noè e Rossi-Doria. La 
seconda ragione è che sembra imminente la presen- 
tazione di un disegno di legge governativo, già pre- 
annunciato dal Ministro dei Lavori Pubblici Gullot- 
ti, inerente il finanziamento di opere di sistemazione 
nei bacini del Po, del Tevere e dell'Arno per un co- 
spicuo importo finanziario. 

Ma al di là di queste ragioni, la prima delle qua- 
li può rendere «breve » relativamente agli aspetti 
tecnici, il rinvio, e la seconda può assicurare un con- 
creto intervento operativo nelle zone più dissestate, 
esiste una situazione oggettiva della quale occorre 
realisticamente tener conto. 

Fondamentale appare in questo momento l’esi- 
genza di non dimenticare, perché finalmente l’inter- 
vento pubblico possa essere efficace, il frutto di tut- 
to il serio lavoro di ricerca, di analisi, di studio rea- 
lizzato in Italia anche solo nell'ultimo decennio ed 
al quale hanno posto mano, occorre dire con serio 
impegno, tecnici, giuristi e politici. Questo insieme 
di lavoro dà oggi la possibilità di definire una cor- 
retta politica di intervento sia per quanto attiene al 
presupposto degli obiettivi da raggiungere, sia per 
ciò che riguarda le strutture necessarie a raggiunge- 
re ordinatamente e soprattutto celermente gli obiet- 
tivi, anche se siamo di fronte ad una materia nella 
quale il concetto di celerità ha un valore chiaramen- 
te particolare legato indissolubilmente a quello di 
continuità. Già il programma economico nazionale 
del 1966/70 approvato con la legge del luglio ’67 af- 
fermava, forse per la prima volta in Italia, il concet- 
to che il « problema di una efficiente e razionale po- 
litica di difesa e conservazione del suolo assume, nel 
quadro generale di un più equilibrato assetto del 
territorio della penisola, un particolare e preminen- 
te rilievo ». Da questa ufficiale presa di coscienza 
prese avvio il lavoro molto importante della Com- 
missione De Marchi che, nella sua relazione conclu- 
siva, dette particolare rilievo ad un aspetto tecnico- 
politico della battaglia contro il dissesto del suolo. 
Intendiamo riferirci al problema centrale dei « vin- 
coli », ossia delle cose da fare e da non fare come 
fatti preventivi per evitare il dissesto, affinché lo 
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stesso non diventi « problema » anche per effetto di 
una cattiva gestione del territorio. È la vecchia e 
scontata ricetta del « prevenire anziché curare » che 
la relazione conclusiva della Commissione De Mar- 
chi riassume in questo « schema dei vincoli »: 

1) divieto di localizzazione e di insediamento di 
complessi residenziali o produttivi su territori mi- 
nacciati dal dissesto o potenzialmente soggetti alle 
inondazioni fluviali,.sia pure per piene eccezionalis- 
sime-o catastrofiche; 

2) divieto di tecniche costruttive non corrispon- 
denti alle esigenze del buon equilibrio idrogeologico 
del suolo e del buon regime idraulico dei corsi di 
acqua; 

3) divieto di uso del suolo come sede di produ- 
zione agraria e forestale mediante tecniche ed ordi- 
namenti contrastanti con la sua buona conservazio- 
ne e comunque tali da esplicitare gli effetti anche 
della franosità potenziale o da turbare la stabilità e 
l'equilibrio degli alvei dei corsi d’acqua. 

La relazione, dopo aver preso in esame anche l’a- 
spetto dei « vincoli attivi », ossia delle cose da fare 
in parallelo alle cose da « non fare », conclude con 
una affermazione politica assai importante che ri- 
portiamo integralmente: « appare illusorio attende- 
re risultati positivi da un regime puro e semplice 
di vincoli che non offrono alternative a determinati 
sacrifici. Deve essere immediato ed approfondito il 
colloquio tra le diverse istituzioni interessate sia 
territorialmente che settorialmente all'uso del suo- 
lo in guisa da evitare squilibri nelle istanze di sog- 
getti utenti per l'effetto di imposizioni di discipline 
vincolistiche. Con le predette riserve si può confer- 
mare la validità di molte delle vigenti norme pur 
dovendosi anche far luogo a nuove e più adeguate 
discipline da integrare in una concezione territoria- 
le cui non sfuggano i legami tra difesa del suolo e 
valorizzazione del potenziale disponibile di risorse ». 

Ovviamente, anche la « Conferenza nazionale del- 
le acque » promossa dal Governo su invito del Par- 
lamento negli anni 1968/71, ha affrontato l'aspetto 
del dissesto ponendo tra l’altro a fuoco il problema 
delle strutture reputate più idonee ad affrontare la 
questione. Assai significative appaiono le prese di 
posizione sul tema della costituzione di una « agen- 
zia » per affrontare il dissesto del suolo proposta 
nel programma economico nazionale. Dice, nella sua 
relazione alla conferenza, il prof. Astuti, che la co- 
stituzione di un'agenzia o azienda autonoma delle 
acque « moltiplicherebbe i problemi in rapporto al- 
la richiesta di nuove forme di partecipazione e rap- 
presentanza delle Regioni, degli Enti locali e di al- 
tri Enti pubblici. Anche sotto questo profilo appare 
più opportuno affidare il piano ad organi dello Sta- 
to pur con le strutturazioni idonee ad assicurare un 
largo decentramento funzionale ed una effettiva col- 
laborazione con le Regioni ». Il Senatore Medici, an- 
cora più drasticamente ribadisce: « La costituzione 
di un'agenzia generale delle acque ‘presuppone l’at- 
tuazione e la gestione unitaria del piano; il che non 
è possibile con un ordinamento regionale dello Sta- 
to. Unitari possono e debbono essere i criteri, ma 


«decentrati, con poteri autonomi debbono essere gli 


organi esecutivi », 
Anche il Programma economico nazionale 1971/ 
75 riprendendo le indicazioni del « Progetto 80 » — 


come ricorda il Segretario generale dell’UNCEM 
Piazzoni nel suo articolo « Difesa del suolo tra Sta- 
to e Regioni » pubblicato nel Montanaro d’Italia nel 
dicembre 1974 » — affronta il tema della difesa del 
suolo nell'obiettivo del miglioramento del quadro 
di vita sociale, ambientale e culturale. Il documen- 
to, richiamandosi al programma '66/'70 ed ignoran- 
do il dibattito allora in corso ripropone il discorso 
dell'agenzia e della costituzione di uffici nel tipo del- 
la « magistratura per il Po » che attuino i loro inter- 
venti coordinatamente in collegamento con le Re- 
gioni. 

Come già abbiamo ricordato, il Senato ha pro- 
mosso un'ampia indagine conoscitiva sul problema 
della difesa del suolo che si è conclusa con una re- 
lazione dei Senatori Noè e Rossi-Doria. Questa re- 
lazione che deve considerarsi come l’atto di sintesi 
di tutto il complesso lavoro svolto ai vari livelli sul- 
la materia, sostanzialmente indicava due linee sulle 
quali avrebbe dovuto articolarsi la riforma legisla- 
tiva. Da un lato si prefigurava che una moderna 
politica di difesa del suolo dovesse avere « carattere 
di politica nazionale, essere condotta in modo uni- 
tario, concepita come politica di lungo periodo e 
continuativa e realizzata con il massimo e più ra- 
zionale decentramento e con la partecipazione re- 
sponsabile delle Regioni, degli Enti locali e dell’in- 
tera popolazione ». « La nuova legislazione si legge 
nel documento — deve articolarsi da un lato in una 
legge che consenta su salde basi la struttura nazio- 
nale, e dall'altro in un insieme coordinato di leggi 
quadro riferite ai singoli aspetti di quella politica, 
tali da assicurare conformità di principi e coordi 
namento di fatto sull'intero territorio nazionale e 
nello stesso tempo pieno adattamento alle partico- 
lari condizioni, pieno esercizio di poteri legislativi 
e programmatori delle Regioni ed effettivo decentra- 
mento delle attività e degli interventi ». Le leggi 
quadro indicate nella relazione dovrebbero riguar- 
dare le seguenti materie: 1) Sviluppo della monta- 
gna; 2) Foreste e vincoli idrogeologici; 3) Incendi 
di boschi: 4) Parchi nazionali e riserve naturali; 5) 
Promozione dello sviluppo zootecnico; 6) Ristruttu- 
razione delle aziende agricole; 7) Bonifiche e rego- 
lazione degli scoli di pianura; 8) Utilizzazione delle 
falde idriche sotterranee; 9) Utilizzazione delle fal- 
de metanifere; 10) Utilizzazione delle cave di pietra, 
pietrisco e sabbia; 11) Salvaguardia delle zone umi- 
de e degli invasi naturali; 12) Inquinamento delle 
acque interne; 13) Vincoli urbanistici lungo i corsi 
d'acqua o nelle aree da essi dominate; 14) Utilizza- 
zione delle acque efluenti e dei serbatoi; 15) Organiz- 
zazione della difesa civile in previsione di calamità 
alluvionali. Tenuto conto che tutte queste materie 
rienirano tra quelle che l'art. 117 della Costituzione 
attribuisce al potere legislativo delle Regioni da e- 
sercitarsi nei limiti e principi stabiliti dalle leggi 
dello Stato, il discorso oltreché coerente appare ad- 
dirittura ovvio. Altrettanto giustificata sembra la 
proposta di Noè e Rossi-Doria, complementare alla 
precedente: quella di una legge di « struttura » che 
uvvrebbe dettare precise norme su questi argo- 
menti: 


a) caratteri, strutture e funzioni dell'unico organo 
centrale responsabile in materia; 


bh) caratteri, delimitazioni territoriali, strutture e 
lunzioni dei magistrati delle acque ed alla dife- 
sa del suolo; 


c) delega alle Regioni ed agli Enti locali delle fun- 
zioni amministrative ed operative; 


d) modalità del coordinamento tra l'organo centra- 
le, i magistrati e le Regioni e tra queste e gli En- 
ti locali; ; 


e) dimensioni, continuità e ripartizione nel tempo 
del finanziamento globale di tutte le attività in 
materia e criteri per la programmata ripartizio- 
ne nel territorio e nel tempo dei fondi messi così 
a disposizione. 


A questo punto pare proprio di poter dire che 
le premesse, meditate, partecipate, largamente di- 
scusse per porre in cantiere rapidamente una rifor- 
ma legislativa su questa materia, vi siano. Invece 
davanti al Senato abbiamo un disegno di legge chia- 
ramente insoddisfacente. 

Il disegno di legge è ordinato in quattro titoli 
c diciotto articoli e si apre all'articolo uno con una 
dichiarazione di impotenza. Vi si afferma infatti che 
la normativa tende ad assicurare « un organico e si- 
stematico coordinamento fra gli organi competenti 
della pubblica amministrazione fino a quando non 
sarà provveduto alla riforma della legislazione in 
materia ed al riordinamento del ministero dei la- 
vori pubblici e del ministero dell'agricoltura e fore- 
ste », Letta quest’affermazione, appare quasi inutile 
un esame critico del documento se nello stesso si 
pensava di trovare qualcosa di nuovo e di utile alla 
soluzione del problema. È vero che si autorizza una 
spesa di 1100 miliardi in otto anni, ma la sensazio- 
ne che si ricava dalla lettura del documento è che 
prioritaria sia la preoccupazione di definire rappor- 
ti e competenze tra i vari organi dello stato. 


Si stabilisce il concetto della « programmazione 
degli interventi » subito annacquato dallistienn ce10ì 
ne che se non ci sono i programmi si opererà sulla 
base di « relazioni tecniche » e si costituisce, per 
programmare, una robusta « Commissione naziona- 
le di programmazione e coordinamento ». Ma la pro- 
grammazione vera verrà realizzata a livello di « ba- 
cino idrografico » per la sistemazione di ciascuno 
dei quali una apposita « Commissione tecnica di ba- 
cino » redigerà un piano (in carenza del quale pe- 
raltro si opererà seguendo non meglio chiariti 
« schemi preliminari di bacino »). Un'altra Commis- 
sione nazionale è poi nominata di concerto dai Mi- 
nistri dell'Agricoltura, dei Lavori Pubblici e del Te- 
soro per « provvedere agli studi ed alle ricerche re- 
lative al potenziamento ed alla gestione delle risor- 
se idriche ». 

Detto delle Commissioni ed aggiunto che si pre- 
vede anche la convocazione di « Assemblee di baci- 
no » e l'istituzione eventuale dei « Consigli di baci- 
no » costituiti da rappresentanti delle Regioni, degli 
Enti locali e da esperti, passiamo alla sostanza del 
problema. La Commissione nazionale elabora pro- 
grammi da realizzare con gli stanziamenti previsti 
dalla legge. Per consentire l’elaborazicne di questi 
programmi le Commissioni tecniche di bacino co- 
municano alla Commissione Nazionale ed ai Mini- 
steri dei Lavori pubblici e dell'Agricoltura le loro 
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proposte. I ministeri suddetti, su queste proposte 
segnalano alla Commissione nazionale il loro pare- 
re (per le regioni del Sud nella procedura si inser!- 
sce anche la Cassa per il Mezzogiorno). I program- 
mi elaborati dalla Commissione nazionale e le diret- 
tive di coordinamento sono poi approvati in via de- 
finitiva con decreti dei Ministeri dei Lavori pubbli- 
ci e dell'Agricoliura emessi di concerto. Stabiliti 
così i programmi e le direttive di coordinamento, 1 
cui contenuti sono ampiamente illustrati dall arl. 5 
del disegno di legge, si passa ai « piani di bacino ». 
I] piano, se il bacino ha un'estensione non superio- 
re a 1000 km? è approvato dal Presidente del magi- 
strato alle acque, dal Presidente del magistrato per 
il Po e dal Provveditore alle opere pubbliche, senti- 
to il Comitato tecnico-amministrativo, previo esame 
di una relazione presentata dai rappresentanti del 
ministero dell'Agricoltura e' foreste in seno al comi- 
tato stesso. Se la superficie del bacino supera i 1000 
km? o interessa il territorio di più Regioni, l'appro- 
vazione del piano passa congiuntamente ai Ministe- 
ri dei Lavori pubblici e dell'Agricoltura sentiti i Con- 
sigli superiori dei lavori pubblici e dell'Agricoltura 
che, per l'occasione, sono integrati da un rappre- 
sentante di ciascuna Regione interessata. 

Fin qui il programma, le direttive di coordina- 
mento ed i piani di bacino. L’art. 11 del disegno di 
legge prevede le procedure per l'approvazione dei 
progetti e per l'esecuzione delle opere. Non ci pare 
veramente il caso di diffonderci oltre; rileviamo an- 
cora che si prevede la possibilità di affidare in con- 
cessione a Regioni, Province e Comuni e ad Enti 
Pubblici adeguatamente attrezzati e ritenuti idonei, 
la realizzazione di opere di competenza statale per 
quanto attiene al Ministero dei Lavori pubblici. Per 
quanto attiene invece alle opere finanziate nel bi- 
lancio del Ministero dell’Agricoltura l'esecuzione 
può essere delegata alle sole Regioni tranne che per 
le opere di carattere interregionale o di rilevante 
impegno tecnico-finanziario. 

Queste le linee essenziali del documento. 

Abbiamo già voluto assolvere i Senatori propo- 
nenti e considerare la loro proposta un fatto pro- 
vocatorio, ma questo non ci esime da alcune con- 
siderazioni non tanto sul contenuto del disegno di 
legge, quanto sullo spirito che lo informa. A nostro 
giudizio si tratta di un documento che, più che dal- 
la penna di due valenti parlamentari di cui abbiamo 
imparato da lungo'tempo ad apprezzare i meriti, na- 
sce dall'ansia di alti burocrati ministeriali timorosi 
di perdere competenze e prestigio, dalla preoccupa- 
zione di stabilire a chi spetti la segreteria dell'una 
o dell'altra Commissione, a quale capitolo debbano 
imputarsi taluni compensi, a salvaguardare compe- 
lenze e rapporti tra Consigli superiori, Magistrati e 
Provveditori. Sembra ed è, a nostro sommesso av- 
viso, un gioco di incastri anche pregevole, se si vuo- 
le, che mette in gioco un rilevante numero di per- 
sone che debbono essere tutte « particolarmente 
qualificate nelle materie delle sistemazioni idrauli- 
che e della difesa del suolo », tutte nominate con 
decreti ministeriali, magari di concerto fra più Mi- 
nistri. Potremmo dire che il provvedimento sarebbe 
perfetto se il problema della difesa del suolo si ri- 
solvesse con l'approvazione dei programmi o dei 
progetti delle opere da compiere. Per concludere 


este poni pani con Ja 
; ualche lasso di tempo, ma 

n te A che di dederisio che tara 
Bilimente giustificherebbe l'attesa. Ma difendere il 
suolo, significa invece ben altro. Significa regimare 

PT costruire argini, rinsaldare pendici 
E SISaSdRa; i di ibili, progett di 
significa avere fondi disponi A » progettare, appal. 
tare; significa soprattutto rea izzare ciò che le po- 
polazioni giustamente sì attendono a salvaguardia 
dei loro beni, dei beni comuni, spesso della stessa 
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va « fare » tutto questo, a prescindere dalle 
disponibilità finanziarie, occorre qualcosa di diver. 
so, di nuovo. Occorre utilizzare saggiamente tutti 
gli studi compiuti sin qui e le indicazioni che dagli 
stessi si possono trarre, occorre avere il coraggio 
di pensare a qualche Consiglio superiore in meno 
ed a qualche struttura veramente operativa in più; 
occorre dare maggiore fiducia alle strutture decen- 
trate di questo nostro Stato regionale, occorre so- 
prattutto che una legge nuova non nasca « vecchia ». 
Questo pericolo non è ipotetico. Basta pensare alla 
legge 382 che delega il Governo a completare il tra- 
sferimento dei poteri alle Regioni ed agli Enti loca- 
li. È vero, la materia è complessa e controversa, ma 
la volontà politica che si esprime in Parlamento è 
sufficiente a risolvere le diatribe di competenza. L'es- 
senziale è che la presa di coscienza della gravità del 
problema rappresentata dalla fragilità del suolo ita- 
liano nei confronti degli eventi atmosferici, realizza- 
tasi al momento delle eccezionali calamità degli anni 
scorsi non si affievolisca e si traduca in strumenti e 
norme che consentano ai pubblici poteri, ad ogni 
livello, di operare con serietà ed in modo concreto. 
Diceva qualcuno, tempo fa, chc noi siamo un po- 
polo di poeti, di artisti e di navigatori. Certo, obiet- 
tivamente non possiamo dire di essere un popolo di 
programmatori. Abbiamo però fantasia inventiva, 
spirito di iniziativa e di sacrificio: Mettiamoci seria- 
mente al lavoro tutti, ciascuno per la propria picco- 
la o grande parte di responsabilità per cercare di 
evitare in futuro, per quanto potrà dipendere dalla 
volontà e dai poteri nostri, di ritrovarci a piangere 
ed a commuoverci in tutta sincerità sulle vittime o 
sui danni dei disastri del Tevere, dell'Arno, del Po, 
o dei torrenti di montagna. [OCA] 
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ATTUALITA’ 


Il ruolo della Comunità Montana 
per la difesa del suolo 


Dr. GIANROMOLO BIGNAMI 


Dirigente Azienda autonoma studi e assistenza alla montagna 
CCIAA Cuneo 


Nell’esaminare i piani di sviluppo delle Comunità 
montane già predisposti o in corso di completamen- 
to, emerge in tutti la primaria esigenza dell'assetto 
fisico, cioè della sistemazione e della difesa del 
suolo, quale elemento di fondo per assicurare l’abi- 
tabilità e la conseguente attuazione delle iniziative 
sociali ed economiche. 

La sistemazione idraulico forestale delle zone 
montane ho conseguenze dirette sulle condizioni di 
vita in quel territorio, ma altrettanto sensibili sono 
le implicanze indirette che si concretizzano nei fe- 
nomeni alluvionali a valle. 

Il problema emerge sempre, salvo attenuarsi 
con il passare del tempo, all'attenzione dell'opi- 
nione pubblica, in occasione dei grandi eventi allu- 
vionali che ciclicamente coinvolgono le pianure e 
gli stessi aggregati urbani. 

La complessità del fenomeno è invece tale, che 
necessita di costante attenzione e di interventi pro- 
grammati nel tempo, senza discontinuità. 

Parlamentari autorevoli, scienziati e tecnici emi- 
nenti, hanno espresso il loro pensiero in proposte 
legislative e in importanti documenti. 

Programmi di intervento sono stati varati, ini- 
ziati anche con cospicui finanziamenti e quasi mai 
portati organicamente a termine. 

Il problema della difesa del suolo è uno di quel. 
li che va affrontato con unicità di guida e costanza 
di interventi, onde non vanificare e rendere inutile 
il lavoro già iniziato. 

L'unicità geotopografica su cui si deve misurare 
l'intervento è quella naturale, rappresentata dal ba- 
cino e dai sottomultipli dello stesso. 

I piani di bacino collegati e coordinati fra lo- 
ro dovrebbero quindi essere gli strumenti operativi 
che democraticamente discussi e controllati al li- 
vello della programmazione di base (Comunità mon- 
tana - comprensorio - Regione) vanno posti in at- 
tuazione da parte degli organi dello Stato opportu- 
namente ristrutturati, coordinati fra loro e resi effi- 
cienti, badando bene di non creare altre utopisti- 


che sovrastrutture o carrozzoni tecnico-burocratici. 

La sistemazione del suolo è uno di quei problemi 
che data la sua complessità strutturale e il vasto 
ventaglio di implicanze che genera, non può esse- 
re affrontato in modo frammentario e disarticolato, 
tale da far perdere la costante visione del quadro 
d'assieme. 

Questa necessaria impostazione non toglie però 
spazio all'apporto degli Enti locali, anzi lo quali- 
fica rendendolo utilmente indispensabile e non fi- 
ne a sé stesso. 

Infatti le articolazioni operative ai vari livelli, 
dalla segnalazione dei fenomeni all'intervento, de- 
vono trovare concrete forme di coinvolgimento de- 
gli Enti locali, proprio per mantenere la dovuta 
validità, sotto ogni punto di vista, al quadro gene- 
rale di riferimento. 

Formulata quella che potrebbe essere un'ipotesi 
di operazionalità generale e alla luce anche di quan- 
to dianzi affermato, vi è da chiedersi quale potreb- 
be essere il ruolo effettivo delle Comunità montane. 

Esse esercitano infatti il loro potere program- 
matorio ed operativo diretto e per deleghe, proprio 
sul territorio, dove si creano naturalmente o per 
opera dell'uomo, tutti i fenomeni di dissesto sia 
per l’acclività del terreno che per la presenza delle 
origini dei sistemi idraulici. 

A nostro modesto parere varie ed importanti so- 
no le funzioni che, direttamente e indirettamente, 
possono esercitare le Comunità montane. 

Iniziando da queste ultime, non va dimenticato 
che larga parte dei dissesti sono provocati dal dis- 
sennato procedere degli uomini e a ciò si può ov- 
viare con una corretta e razionale politica di uso 
del suolo. 

Le Comunità montane hanno la possibilità, nel 
quadro delle leggi urbanistiche esistenti, di solle- 
citare su di un piano di sensibilità politica, la con- 
cessione della delega da parte dei Comuni, per dar 
luogo alla formazione di piani regolatori interco- 
munali che, lungi dal menomare l'autonomia dei 
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Comuni stessi, la qualifica, difendendola e coordi- 
nandola, 

Il piano regolatore intercomunale nella sua capa- 
cità di zonizzazione totale del territorio, usando 
anche degli esistenti vincoli idrogeologici, pone un 
deciso fermo alla costruzione in luoghi diruti, in 
presenza sicura o paventata di fenomeni valangosì, 
alla restrizione degli alvei dei corsi d’acqua, alla 
compromissione di pendici. 

Quest'ultima operazione, particolarmente se ese- 
guita in alta quota, costituisce l’inizio irreversibile 
dei fenomeni di ruscellamento, di frana, di dissesto 
totale. 

1l rifacimento della cotica di copertura in certe 
condizioni climatiche è quasi impossibile. 

Un buon strumento urbanistico di zona, studia- 
to democraticamente a livello delle varie articola- 
zioni comunali, ha senza ombra di dubbio il pregio 
non soltanto di rendere valide e pratiche le scelte 
sociali ed economiche del piano di sviluppo, ma di 
creare le condizioni indispensabili per il corretto 
uso del territorio e quindi per la sua oculata difesa. 

Sempre a livello di programmazione per l'uso 
del territorio, un’altra azione di salvaguardia che 
può essere posta in atto dalle Comunità montane, 
è quella di richiedere alle Regioni la classifica di 
zone a parco, particolarmente là dove esistono già 
delle leggi regionali in materia. 

È appena il caso di accennare, onde non gene- 
rare delle confusioni, che si tratta di misure pro- 
tezionistiche a misura d'uomo, cioè che tengano 
innanzi tutto conto della presenza del valligiano e 
delle sue attività. 

Ancora sul piano della programmazione, la Co- 
munità svolge un importante ruolo di segnalazione 
e di evidenziazione di problemi. 

Nel comporre la parte di piano relativa all’as- 
setto fisico, tutte le situazioni sono controllate, mo- 
tivo per il quale la sommatoria ragionata e coordi- 
nata dei settori di assetto fisico dei piani della Co- 
munità, compone praticamente una mappa aggior- 
nata della situazione di dissesto, delle necessità di 
intervento e della loro gradualità. 

Olire a questo importante apporto rientrante 
nei compiti di programmazione territoriale delle 
Comunità montane, le stesse possono promuovere 
altre iniziative, apparentemente di minor rilievo, 
ma che hanno sensibile importanza al fine della 
protezione del suolo. 

Le Comunità, facendo sempre leva sull'azione 
di sensibilizzazione e di coordinamento, possono pre- 
disporre un valido regolamento di polizia rurale 
da proporsi all'adozione da parte dei singoli Comuni 
facenti parte della Comunità. 

In tale sede possono essere regolamentate alcu- 
ne attività che provocano l'erosione del suolo, fra 
le quali il motocross fatto fuori dei sentieri e delle 
strade. 

Il regolamento di polizia rurale può stabilire 
altresì il modo di apertura e di uso delle stradelle di 
servizio ai pascoli e ai boschi, della rete interpode- 
rale in genere e degli scoli. 

Tale normativa si affianca e si compenetra con 
le prescrizioni di massima di polizia forestale per 
l'uso dei pascoli e dei boschi e con le leggi regiona- 
li per la protezione dei boschi dagli incendi. 
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Accanto a queste azioni di pianificazione terri. 
toriale e di regolamentazione, le Comunità possono 
essere direttamente coinvolte nell'operazionalità di 
sistemazione idraulico-forestale. rt 
Nel gettore degli interventi economici di piano 
si può prevedere, e praticamente realizzare, la co- 
stituzione di cooperative volontarie di rimboschi- 
mento interessanti particolarmente la zona del ca- 
stagneto e del ceduo in genere. Questo intervento 
ha riflessi economici, ma anche di tenuta del suolo. 

Altra importante iniziativa è rappresentata dal 
la costituzione di cooperative di lavoro e di produ- 
zione agro-forestale. . . 

Con tali unità operative da prevedersi a secon- 
da delle dimensioni del territorio, anche su base 
intercomunitaria, si raggiunge il fine di assicurare 
posti di lavoro totale e a part-time, ai valligiani, 
Contemporaneamente si può disporre di squadre 
attrezzate per lavori di manutenzione delle opere 
di sistemazioni dei pascoli, per effettuare rimboschi- 
menti e le relative pratiche colturali. 

Molto importante è la funzione che possono 
svolgere, coordinate e sostenute nell’ambito delle 
Comunità Montane, queste Cooperative per l'attua- 
zione pratica di programmi di difesa del suolo. Al. 
cune già funzionanti nell'Appennino emiliano han- 
no positivamente operato. 

Talvolta si riduce il problema della protezione 
del suolo all’effettuazione delle opere pur impor- 
tantissime di sistemazione idraulico-forestale, 

Si può affermare che molte volte queste opere 
sono la conseguenza finale ed inevitabile della man- 
canza di altri interventi a monte e precisamente 
della copertura dei terreni nudi e della sistema- 
zione dei pascoli. 

Vi è da rivolgere un appello alle Comunità mon- 
tane e allo stesso tempo alle Regioni, perché si 
usufruisca in modo deciso dei fondi FEOGA per la 
effettuazione di queste opere che sono allo stesso 
tempo economiche e' di difesa. 

Partendo proprio dai risultati dei piani di svi- 
luppo, le Comunità montane, da sole o riunite a 
seconda della portata dei problemi e delle situa- 
zioni contingenti, dovrebbero impostare organici pro- 
getti FEOGA interessanti appunto la sistemazione 
globale dei pascoli, il rimboschimento dei terreni 
agrari abbandonati, la potatura del castagneto col- 
pito dal cancro e la sua integrazione con altre es- 
senze. 

Nel quadro generale della sistemazione, queste 
opere eseguite secondo un disegno d’assieme assu- 
merebbero un'importanza di fondo e avrebbero del- 
le conseguenze produttive e di regimazione delle 
acque di estremo interesse. 
iicute che un'azione del genere, attuata dal- 

nanziario Ile Rate deve trovare il suo sostegno 
i FEOGA 2A e Regioni, con l'integrazione dei fon- 
lan on essendo in grado le Comunità stes- 

a contrarre mutui se pur a tasso agevolato. 
= anita Indicazione è senz'altro inadeguata 
polienmale di Te limportanza che un programma 
stitù. Paese pa dpesto tipo assumerebbe per il no- 

ose, Che è sempre stato ed è il minor usufrul- 
tore dei fondi FEOGA. 
tro aspetto che ha notevole importanza nella 


re i A Da; 
golamentazione dei corsi d acqua, è rappresentato 


dalle cave d'inerti per le costruzioni stradali ed 
edilizie. 

Il piano di cavatura non tiene quasi mai conto 
della situazione idraulica del corso d'acqua, ma è 
voita al massimo utile dell'impresa e crea nella to- 
talità dei casi motivo di erosione e di disordine. 

Procedendo invece in modo razionale e coordi- 
nato, segnando sezioni e tracciato delle savanelle, 
da formarsi con la cavatura del materiale lapideo, 
si otterrebbe il risultato non trascurabile di svol- 
gere un'opera di riassetto e di manutenzione dei 
corsi d'acqua. 

Altro aspetto, anche se di portata più limitata 
e avente maggiori riflessi più sull'aspetto ecologico 
che sistematorio vero e proprio, è rappresentato 
dallo scarico incontrollato di materiali lungo i cor- 
si d'acqua, fino a ridurre, talvolta in modo perico- 
loso, la sezione di deflusso. 

In questo ultimo caso, un’azione di coordina- 
mento della Comunità montana sui Comuni, può 
dar luogo alla formazione di consorzi aventi lo sco- 
po di compattare e trasformare i rifiuti solidi ur- 
bani di una determinata zona. 


Nel primo caso, cioè la cavatura di materiale, 
un’opera di controllo non-limitata soltanto a que- 
sto caso specifico ma di indole manutentoria ge- 
nerale, potrebbe essere affidata alle Comunità mon- 
tane, utilizzando corpi di agenti giurati volontari 
costituiti dai valligiani. 

Già in altre occasioni, senza riferimenti pratici 
specifici, si è accennato di ritornare agli antichi guar- 
diani idraulici ormai spariti, almeno lungo i corsi 
d'acqua alpini e che là dove esistevano svolgevano 
un'utilissima operazione di segnalazione e di pre- 
venzione. 

Oggi le Comunità montane sono in grado di pro- 
muovere la mobilitazione pacifica della popolazione 
per la difesa del proprio territorio. 


Assicurato il necessario vestiario, un'indennità 
per le prestazioni e una valida assicurazione, molti 
valligiani sarebbero disposti a compiere, con oppor- 
tuni turni, questo dovere civico. Il tutto. potrebbe 
essere utilmente completato assegnando alle Comu- 
nità montane gruppi di giovani che hanno scelto di 
svolgere l'obbligo della leva nel servizio civile. 


Qualcuno di meno verrebbe più o meno abilitato 
a sparare, ma chilometri di corsi d'acqua sarebbero 
controllati e vigilati onde ottenere il rispetto della 
legge e la costante segnalazione di fatti naturali, con 
la possibilità di porvi sollecito rimedio. 

Questo argomento ci pone brevemente fuori tema 
soltanto per dire che sarebbe un giorno utile e pro- 
ficuo per il nostro Paese quello nel quale le pro- 
poste prima delineate trovassero il loro comple- 


tamento nella presenza di numerosi e validi re- 
parti del Genio militare dediti alle opere di pace, 
in sostituzione, magari, di un inutile reggimento 
missili. : 

Nel quadro generale all'inizio delineato, le Co- 
munità montane possono infine svolgere azioni ope- 
rative di tutto rilievo, particolarmente là dove han- 
no ereditato valide strutture tecniche dai consorzi 
di bonifica o se le stanno formando in proprio. 

Si può ritornare alla pratica dei lavori in con- 
cessione da parte dello Stato e delle Regioni e si 
avrà il vantaggio di avere, con una modesta aliquo- 
ta di spese generali, lavori ben progettati da gente 
esperta e ancor meglio eseguiti. 

Una snella, poco costosa ed efficiente struttura 
Jecnica delle Comunità, potrebbe essere completata 
da cooperative di professionisti locali delle varie 
discipline necessarie, dall'ingegnere all’agronomo, al 
forestale, al geometra, al perito agrario. Vi sarebbe 
in tal modo la possibilità di lavoro in loco per mol- 
te categorie di operatori, 

Questo nostro scritto vuole giungere alla con- 
clusione che alla necessità assoluta che il quadro 
di riferimento sia generale e non disarticolato e 
spezzettato, vi è sempre spazio di operatività per le 
Comunità montane e per i montanari. 

È evidente che non stiamo facendo il discorso 
patetico, ma anche colonialistico del ruolo di giardi- 
niere della montagna, che troppa gente della pia- 
nura vuole assegnare ai montanari. Si tratta di ben 
altro, rispetto al ruolo del valligiano a cui si vuole 
assegnare una sorta di indennizzo perché stia in mon- 
tagna a guardia vigile del suolo, a raccattare pie- 
tre, a riaprire fossi; questa è fantasia. 

Il nostro è il discorso che porta le Comunità 
montane, quali organi di effettivo governo del loro 
territorio, ad essere elementi di tutto rilievo nel 
piano nazionale della protezione del suolo, della di- 
fesa, dell'uso razionale dello stesso. Tutto ciò, te- 
nendo particolarmente conto che gli eventi di dis- 
sesto, come già detto, hanno origini per la massi- 
ma parte nella montagna, date le sue caratteristi 
che ,geomorfologiche. 

Due cose devono però concorrere a far conside- 
rare nella giusta luce le Comunità montane: la pri- 
ma è rappresentata a livello nazionale e regionale 
dalla volontà politica di volerlo fare, considerandolo 
utile e valido quale in effetti è; la seconda e affidata 
all'impegno, alla volontà di lavoro, allo sforzo di 
fantasia creativa degli amministratori delle Comu- 
nità e alla loro fede nel credere nelle Comunità stes- 
se, quale sistema e metodo di unione per salvare la 
montagna, la libertà e l'autonomia, ben s'intende 
in un discorso di integrazione e di collaborazione 
a livelli territoriali più vasti. 
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ATTUALITA” 


LA POLITICA ECOLOGICA COMUNITARIA 


Foreste e zone montane 
nel programma d'azione delle Comunità 
Europee in materia ambientale 


SILVANO SALVATICI - EMILIO MANNI 


Ufficio rapporti internazionali - Direzione generale 
Economia montana - Ministero Agricoltura e foreste 


Dal 9 dicembre 1976 la Comunità Europea ha un 
nuovo Programma Ambiente (1977-1981). 

Infatti nella seduta del 9 dicembre 1976 - 425" 
sessione - il Consiglio dei Ministri responsabili per 
l'ambiente nei nove Paesi della CEE (per l'Italia 
l'onorevole Mario Pedini, Ministro per la ricerca 
scientifica e per i beni culturali e ambientali) ha 
approvato, tra l'altro, mediante apposita risoluzio- 
ne, il secondo programma d'azione delle Comunità 
Europee in materia ambientale. 

Alle originarie proposte della Commissione, pre- 
sentate il 24 marzo 1976, hanno fatto seguito, nel 
corso dell'anno, animate. ed appassionate discus- 
sioni a Bruxelles, in seno all'apposito « Gruppo Am- 
biente » (costituito da esperti e rappresentanti dei 
nove Paesi), che hanno condotto alla stesura del te- 
sto definitivo presentato ed approvato al Consiglio. 

L'espressione « nuovo » o « secondo » Program- 
ma non deve dar luogo ad equivoci. In effetti, il pro- 
gramma approvato, anche se sotto molti aspetti rap- 
presenta una svolta rispetto al precedente (varato 
il 22 novembre 1973), non è altro, come afferma lo 
stesso titolo della Risoluzione, che il proseguimento 
della politica delle Comunità Europee in materia di 
ambiente; proseguimento che l’esperienza intercorsa 
tra il 1973 ed il 1976 nell'attuazione di tale politica 
e lo stesso evolversi della realtà socio-economica 
nel medesimo periodo, nonché del pensiero e delle 
concezioni in materia, non potevano non influenza. 
re profondamente. 

Di qui, dunque, in perfetta continuità, la pre- 
senza effettiva di notevoli elementi di novità e l'emer- 
gere di una nuova divisione ed impostazione; ma, 
anche, l'affermazione che le azioni previste dal co- 
siddetto primo programma dovranno, se non anco- 
ra attuate, trovare nell'attività futura concreta rea- 
lizzazione oppure debbono intendersi, sotto molte- 
plici aspetti, come complementari o « parte » delle 
azioni considerate nel secondo programma. 
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Prima di proseguire in questo esame sarà bene, 
forse, dire alcune parole sull'origine della politica 
ambientale delle Comunità Europee e sulle diffi- 
coltà « formali » di giustificarla sulla base dei Trat- 
tati istitutivi. Ciò fa comprendere facilmente, tra 
l'altro, una certa impostazione in chiave economi- 
cistica che traspare specialmente nelle premesse ai 
programmi approvati. Tali programmi, infatti, tro- 
vano il loro fondamento nel Trattato di Roma, nel 
cui preambolo, tra gli obiettivi che si sono prefissi 
gli Stati firmatari, figurano anche « il miglioramen- 
to costante delle condizioni di vita e di occupazione 
del loro popoli » e «lo sviluppo armonioso delle 
loro economie ». E più avanti, nell'articolo 2 del- 
lo stesso Trattato, è chiaramente ribadito che la 
Comunità ha il compito di promuovere « uno svi- 
luppo armonioso delle attività economiche nell’in- 
sieme della Comunità, una espansione continua ed 
equilibrata, un miglioramento sempre più rapido 
del tenore di vita e più strette relazioni fra gli Sta- 
ti che ad essa partecipano ». 

Ma il passo decisivo per l'avvio di una politica 
ambientale è stato compiuto in forza delle affer- 
mazioni contenute nella Dichiarazione dei Capi di 
Stato e di Governo (il cosiddetto Consiglio Europeo 
che si riunisce due volte all'anno), rilasciata in oc- 
casione del vertice di Parigi del 19 e 20 ottobre 
1972. In tale Dichiarazione è detto: « l'espansione 
economica, che non è un fine a sé stante, deve con 
precedenza consentire di attuare le disparità nelle 
condizioni di vita. Essa deve essere perseguita con 
la partecipazione di tutte le parti sociali e deve 


‘tradursi in un miglioramento della qualità come 


del livello di vita. Conformemente al genio euro- 
peo, si dedicherà un'attenzione particolare ai valo- 
ri e beni non materiali ed alla protezione dell’am- 
biente naturale, onde porre il progresso al servizio 
dell’uomo ». Al paragrafo 8 della suddetta Dichia- 
razione — sottolineata « l'importanza di una poli- 
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tica di protezione dell'ambiente nella Comunità » — . 


si invita, inoltre, esplicitamente la Commissione a 
stabilire, entro il 31 luglio 1973, un apposito pro- 
gramma d'azione in materia corredato di un preciso 
calendario. 

Nacque, così, il primo programma d'azione vara- 
to appunto, dopo presentazione entro i termini, il 
22 novembre 1973. In tale data, lo stesso Consiglio 
dichiarava, con perfetto sillogismo, che «la pro- 
mozione dello isiluppo armonioso delle attività eco- 
nomiche nell'insieme della Comunità e un'espansio- 
ne continua ed equilibrata (compiti questi della 
CEE in forza dell'articolo 2 del Trattato di Roma) 
non si possono ormai più concepire senza una lotta 
efficace contro l'inquinamento e gli altri fattori 
nocivi, né senza il miglioramento qualitativo delle 
condizioni di vita e la protezione dell'ambiente ». 
E in aggiunta: « Questi ultimi obiettivi rappresen- 
tano uno dei compiti essenziali della Comunità ed 
occorre quindi attuare una politica comunitaria del. 
l’ambiente ». 2 

Da qui, l'anziddetta atmosfera di economismo che 
rappresenta nello stesso tempo, se così si può dire, 
il maggior pregio (concretezza) ed il maggior difet- 
to (relativa oculatezza negli obiettivi) della politica 
ambientale comunitaria tanto nei propositi-program- 
mi, quanto nelle realizzazioni-azioni. 

Comunque sia, il primo programma ha dato luo- 
go, sinora, a 35 proposte della Commissione, di cui 
I5 sono state adottate dal Consiglio. In pari tempo 
gli Stati membri hanno adottato numerosi provvedi- 
menti in materia ambientale, sia in modo autonomo 
sia come consegueriza del recepimento nelle legisla- 
zioni nazionali delle direttive comunitarie. 


LA I 


Il primo programma, probabilmente perché in 
stretto rapporto di contiguità temporale con il boom 
economico degli anni '60 e con le sue conseguenze 
ecologiche di immediata percezione, nacque prin- 
cipalmente all'insegna delia lotta contro l'inquina- 
mento, con particolare riferimento ai suoi aspetti 
più appariscenti che sembravano davvero destinati 
a porre un limite invalicabile all'ulteriore, indiscri- 
minato sviluppo industriale. Ridurre o contenere gli 
inquinamenti parve, quindi, a quel tempo, se non 
l’unico, il più giustificato ed urgente obiettivo. Il 
metodo di lotta concepito, stante anche l’urgenza, 
fu conseguentemente quello diretto, azione per a- 
zione, contro i singoli fattori od elementi (in senso 
chimico) di inquinamento, di breve periodo, senza 
tener conto se non in linea di principio — cosa del 
resto difficilmente realizzabile alla luce della situa- 
zione di urgenza del momento — dei fattori di lungo 
periodo e delle numerose interdipendenze in giuoco: 
aspetti demografici e distribuzione degli insediamen- 
ti (agricoli, industriali, residenziali) sul territorio, 
e quindi assetto del territorio, politica dei trasporti, 
politica sociale, programmazione economica, proble- 
mi ecologici più generali, ecc., elementi questi tutti 
concorrenti, anche nei loro precedenti storici, nei 
problemi dell'ambiente e delle condizioni di vita. 

A parte, dunque, le azioni yolte a ridurre gli in- 
quinamenti — azioni che, peraltro, anche in rappor- 
to alla davvero immensa quantità di misure che è 
necessario prevedere ed alla complessità dei pro- 
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blemi, sono ancora ben lungi dal far risentire gli 
effetti che esse si propongono di raggiungere — il 
primo programma, negli altri settori globalmente 
indicati con l’espressione « miglioramento dell'am- 
biente », si limitava, oltre che ad affermazioni di 
principio cui non faceva seguito la previsione di 
apposite « azioni », a fornire un appoggio e a pre- 
vedere delle semplici aggiunte alle « altre politiche » 
già esistenti ed alcuni studi. In questo senso, ad e- 
sempio, si possono citare la proposta di direttiva 
sull'agricoltura di montagna e di talune zone svan- 
taggiate (definitivamente approvata dal Consiglio 
dei Ministri il 28 aprile 1975) e lo studio di una pro- 
posta di direttiva concernente l'incentivazione del- 
le azioni forestali per il miglioramento delle struttu- 
re agrarie (presentata nell’anno 1974, ma tuttora in 
corso di esame al Consiglio dei Ministri). 

Per effetto di una tale impostazione, il primo pro- 
gramma d'azione in materia ambientale forniva in- 
dubbiamente un notevole ed ulteriore sostegno alle 
suddette proposte, ma non prendeva in sufficiente 
considerazione altri aspetti e non ritrovavano ade- 
guato sviluppo le numerose interrelazioni della ma- 
teria. 

Per un altro verso, comunque, è importante sot- 
tolineare il rapporto instaurato fin dall'inizio tra la 
politica dell'ambiente e le altre politiche. Ciò, è 
noto, non è sempre piaciuto e, in proposito, è stata 


fatta spesso notare la limitazione economicistica di 
base, secondo la quale non ci sarebbe contraddizione 
nel prevedere da un lato « una espansione continua 
ed equilibrata » e, dall'altro, « la protezione dell'am- 
biente » che dovrebbe realizzare l'obiettivo di porre 
la espansione al servizio dell’uomo. 
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Ora, tale impostazione di base non è cambiata 
— né poteva cambiare, considerati i fini istitutivi 
delle Comunità Europee — neppure per quanto 
concerne il nuovo programma, tanto più che que- 
sto deve essere giustamente visto in continuità con 
il precedente; ma il nuovo documento nasce indub- 
biamente in un contesto di maggiore maturità, ela- 
borazione ed esperienza, che risente ampiamente del- 
le nuove situazioni socio-economiche manifestatesi a 
livello mondiale (ad esempio crisi energetica ed esi- 
genza di un nuovo ordine economico internazionale) 
e dello stesso evolversi della problematica ecolo- 
gica che, nata dapprima su un piano di fondamentale 
astrazione, sì è trasferita successivamente, per ef- 
fetto di una maggiore comprensione, sull’insieme 
dei problemi umani, mettendo, così, in particolare 
risalto lo stretto legame esistente tra i rapporti 
uomo-natura e la realtà socio-economica. 

È impossibile, in questa sede, passare in rasse- 
gna in modo dettagliato tutti gli obiettivi ed i prin- 
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cipi che sono alla base del nuovo programma. Trat- 
tasi di un documento, peraltro, assai complesso che 
tocca praticamente tutti gli elementi della proble- 
matica dell'ambiente, sia sotto il profilo strettamen- 
te tecnico, sia nei riguardi delle implicazioni econo- 
miche e sociologiche. 

Ci si limiterà, pertanto, ad alcune considerazioni 
di carattere generale, ed a sottolineare alcuni punti 
di interesse in rapporto a quegli aspetti collegati 
con la politica del territorio, particolarmente nelle 
zone montane. 

Il] programma è diviso in cinque titoli. 

Mentre nel titolo I vengono richiamati gli obiet- 
tivi generali ed i principi della politica ecologica co- 
munitaria e riaffermata la continuità con il primo 
programma, nel titolo Il si passano a considerare 
le azioni relative alla riduzione dell'inquinamento 

. e delle altre perturbazioni ambientali. Va sottolinea- 
to in proposito lo spazio che viene riservato alle 
azioni preventive e la concezione dell’inquinamento 
nei suoi aspetti non solo specifici ma globali. 

Nel titolo III e nel titolo IV, da considerarsi in- 
timamente collegati, vengono trattati gli aspetti re- 
lativi alla protezione e gesiione razionale del terri- 
torio, dell'ambiente e delle risorse naturali, e le 
azioni di carattere generale per la protezione ed il 
miglioramento dell'ambiente. 

Il titolo V concerne, infine, le azioni della Co- 
munità a livello internazionale. 

Il nucleo centrale del programma è rappresen- 
tato, a nostro parere, proprio dai titoli III e IV, 
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nonostante non si possa mancare di sottolineare 
che la gravità e la complessità dei problemi impli- 
cati giustifichino ampiamente una trattazione spe- 
cifica ed a sé stante, così come è stato fatto con il 
titolo II, per i problemi legati ai fenomeni dell’in- 
quinamento. 

Come è detto esplicitamente nelia introduzione 
al documento, l'elaborazione di tale nucleo centra- 
le del programma (centrale sia come posizione, sia 
in quanto « fuoco » dell'intera problematica dell'am- 
biente) ha tenuto soprattutto conto delle proposte 
avanzate dalle autorità italiane e tedesche. Le pro- 
poste italiane, in particolare, avevano formato l’og- 
getto di un apposito « memorandum », presentato 
alla Commissione allo scopo di dare attuazione alle 
misure già previste, seppure in forma generica e 
sfumata, dal primo programma. 

Tra gli argomenti trattati, quattro ci sembrano 
quelli da sottolineare particolarmente. 

Il primo è quello concernente la definizione a 
livello comunitario di un metodo cartografico che 
consenta di introdurre nella pianificazione territo- 
riale dati e valori relativi all'ambiente naturale, € 
di confrontare « l'offerta dell'ambiente con la do- 
manda economica e sociale ». 

« Con questo metodo », come afferma il program 
ma, « si dovrebbe poter descrivere in modo razionale 
l'ambiente e tradurne l'estrema diversità in termini 
di livelli di attitudine ad una gamma di utilizzazioni, 
passando dalla descrizione scientifica delle caratte 
ristiche elementari dell'ambiente al suo significato 


in termini di assetto territoriale ed alla politica del- 
l’ambiente ». 

Il secondo punto concerne le azioni relative al- 
l'ambiente rurale ed alla selvicoltura, in cui si in- 
serisce la problematica relativa alle foreste ed alle 
zone montane ('). Per quanto concerne le prime, in 
particolare, ribadita la loro importanza in conside- 
razione della funzione che le foreste svolgono per 
gli equilibri ecologici e la necessità di compiere 
ulteriori studi sui rapporti tra conservazione e fun- 


(!) Si frascrive qui di seguito il testo integrale dei paragrafi 
relativi alle « Foreste » ed alle « Zone montane » ripresi dal pro- 
gramma d'azione delle Comunità Europee in materia ambientale 
(1977-1981), allegato al progetto di Risoluzione approvato dal 
Consiglio dei Ministri nella riunione del 9 dicembre 1976: 


— Foreste 
Le foreste presentano un'importanza particolare data la fun- 

zione che esse assolvono per l'equilibrio ecologico, di cui la so- 

cietà prende sempre maggiore coscienza. 

Sulla base dello studio già effettuato dalla Commissione, « sui 
problemi forestali e loro implicazioni per l'ambiente », è neces- 
sario effettuare ulteriori ricerche sulla consistenza e tipologia 
delle foreste, studiando le loro principali funzioni nelle diverse 
situazioni territoriali ed il modo migliore di armonizzarle. 

Per quel che riguarda più da vicino le funzioni ambientali, 
occorrerà studiare in particolare: < 
a) il patrimonio biologico delle foreste e la loro funzione equili- 

bratrice nell'ambiente; h : 

b) l'individuazione dei complessi forestali mantenutisi più vicini 
Ale catania naturali, e perciò, da sottoporre a particolare 
tutela; ld 

c) l'impatto sull'ambiente forestale e, in particolare, sulle sue 
caratteristiche naturali ed estetiche dello sfruttamento eco- 
nomico e sociale (turistico e ricreativo). ” È 
In tale contesto viene ricordato che per quanto riguarda l'in- 

centivazione delle azioni forestali per il miglioramento delle strut- 

ture agricole la Commissione ha presentato il 21 febbraio 1974 


zioni sociali delle foreste, viene ricordata la propo- 
sta di direttiva recante misure di carattere forestale, 
tuttora all'esame degli organi del Consiglio. Le zone 
montane vengono considerate nel contesto del terri- 
torio insieme alle aree urbane e rurali ed alle zone 
costiere. Richiamata in proposito la Direttiva già 
emanata dal Consiglio sull'agricoltura di montagna 
e di talune zone svantaggiate, ed affermata la possi- 
bilità che le sole misure proposte dalla suddetta di- 
rettiva non risolvano direttamente i problemi di con- 


una proposta di direttiva che è tuttora all'esame degli organi del 

Consiglio. 

— Zone montane 
Con la direttiva del Consiglio del 28 aprile 1975 sull'agricoltura 

di montagna e di talune zone svantaggiate sono state, tra l'altro, 

delimitate le zone montane della Comunità e, nel contempo, indi- 

viduati alcuni presupposti sociali ed economici della conserva- 
zione dell'ambiente naturale nelle zone medesime. 

È possibile che le misure previste in questa direttiva non risol 
vano direttamente i problemi della conservazione dell'ambiente 
naturale delle zone montane per i quali occorre, invece, una più 
approfondita e specifica analisi che tenga conto in particolare 
dei seguenti aspetti: 

— fragilità fisica (terreno e clinia) che rende tali zone partico- 
larmente soggette all'erosione e ad una serie di calamità natu- 
rali (valanghe, piene dei torrenti, frane, crolli di roccia, ecc.); 
tale erosione può essere causata da una utilizzazione sconsi- 
derata di tali zone; 

— complessità ecologica e fragilità degli ecosistemi che dovreb- 
bero beneficiare di una protezione generale di principio; 

— necessità di preservare i pacsaggi e gli ambienti naturali, semi- 
naturali e culturali; 

— equilibrio da ricercare tra l'utilizzazione naturale e l’utiliz- 
zazione turistica di queste zone. 

La Commissione esaminerà i molteplici aspetti dei problemi. 
connessi alle zone montane e presenterà al Consiglio, se del caso, 
proposte adeguate. 
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servazione ambientale delle zone montane, il pro- 
gramma prospetta tutta una serie di studi che, a 
seconda dell’evolversi della situazione, dovranno for- 
mare oggetto di ricerche approfondite, con partico- 
lare riferimento a: fragilità fisica ed erosione; com- 
plessità ecologica; necessità di preservazione. dei 
paesaggi e di diversi ambienti; equilibri di utilizza- 
zione naturale e turistica. 

Il terzo punto riguarda le azioni volte alla prote- 
zione della flora e della fauna e dei loro habitat. 

Il quarto punto, infine, di estremo interesse, è 
quello concernente la cosiddetta « valutazione del- 
l'impatto ambientale », strettamente collegato con il 
primo, relativo alla elaborazione di un « metodo 
cartografico ». Si tratta per il momenio di una pro- 
posta che dovrà trovare eventualmente realizzazio. 
ne a seguito di alcuni studi approfonditi che in pro- 
iposito dovranno essere compiuti dai competenti 
servizi della Commissione. Il motivo fondamentale 
ispiratore è quello delle « azioni preventive » per la 
tutela dell'ambiente e l'obiettivo è quello di perve- 
nire alla messa a punto di una procedura per la va- 
lutazione delle incidenze sull'ambiente di qualsiasi 
opera programmata e di qualsiasi programma o 
programmazione di interventi sul territorio. 

In tal modo dovrebbe essere possibile giungere 
a stabilire in modo univoco le condizioni di « appli- 
cazione, ai livelli amministrativi appropriati, di pro- 
cedure per la valutazione dell'impatto ambientale » 
onde rispondere così più pienamente « alla necessità 
di realizzare gli obiettivi e di applicare i principi 
della politica ecologica comunitaria » adottati sin 
dal novembre 1973. 


* * * 


L'insieme dei quattro punti sopra esposti tro- 
va, per così dire, il suo momento focale ed un suo 
rilievo del tutto particolare, quasi in un contesto 
di sintesi, proprio in riferimento alle zone monta- 
ne e alle foreste, le quali, peraltro intimamente as- 
sociate, presentano, forse più di altri ambienti, tut- 
ta la problematica che, sotto l'aspetto ecologico, 
sta alla base di tali punti e cioè: particolari neces- 
sità di ulteriori approfondimenti conoscitivi (car- 
tografia); particolari esigenze per l’attività agricola 
e selvicolturale; eminenti valori ecologici e necessi- 
tà di protezione di questi valori; particolari esigen- 
ze di programmazione e sviluppo da valutare nei 
loro riflessi ecologici (valutazione dell'impatto am- 
bientale). 

A questo, il programma ambientale sembra aver 
dato, almeno implicitamente, il dovuto rilievo. 

Ciò vale naturalmente tanto più per il nostro 
Paese, caratterizzato com'è da una notevole esten- 
sione dei territori montani individuati, per effetto 
della direttiva del Consiglio del 28 aprile 1975 sul- 
l'agricoltura di montagna e di talune zone svantaggia- 
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in circa 16 milioni di ettari sui quali le foreste 
incidono per oltre 5 milioni di ettari. 
Ne deriva una particolare attenzione per le azio- 
ni e per gli studi che nei settori suddetti DORFRUNA 
o potranno essere messi in atto, ìn base al pro- 
gramma, dalla Commissione delle Comunità Euro- 
pee nel prossimo quinquennio. E pure, se del np: 
l'opportunità di svolgere — anche nella ricerca dei 
metodi e nella definizione dei modi, delle misure, 
dei tempi e delle priorità — le necessarie funzioni 
di stimolo affinché tali azioni trovino uno sviluppo 
coordinato nel quadro globale di una politica per 
le zone montane e per le foreste. % 
Questa azione di stimolo sarà tanto più valida 
se ad essa daranno prima di tutto il loro concorso, 
sia direttamente che attraverso i loro istituti, le 
stesse popolazioni montane e se il ruolo ecologico 
delle zone montane e delle foreste sarà opportuna. 
mente delineato, anche e soprattutto, alla luce del- 
la realtà sociale e delle esigenze umane, 1810] 


te, 


RIASSUNTO 


Vengono passate in rassegna le successive fasi che hanno por- 
tato al nuovo programma ambiente della Comunità Europea, 
evidenziando le passate azioni volte piuttosto a ridurre gli inqui- 
namenti che a migliorare l'ambiente. Viene sottolineato un altro 
particolare aspetto delle passate impostazioni, il rapporto cioè 
fra la politica dell'ambiente ec altre politiche, in particolare 
quella di « una espansione continua cd cquilibrata ». Il nuovo 
documento tocca praticamente tutti gli elementi della problema- 
tica dell'ambiente, sia sotto il profilo strettamente tecnico, sia 
nei riguardi delle implicazioni economiche c sociali. Articolato 
in cinque titoli, il documento ha tenuto soprattutto conto delle 
proposte avanzaic dalle autorità italiane e tedesche. Di partico- 
lare interesse sono gli argomenti concernenti: 1) la definizione 
di un metodo cartografico sia per la pianificazione territoriale 
dell'ambiente naturale, sia per confrontare l’offerta dell'ambiente 
con la domanda economica e sociale; 2) le azioni relative all’am- 
biente rurale e alla selvicoltura; 3) la protezione della flora e 
Cela faona e dei loro habitat; 4) Ia valutazione dell'impatto am- 

ientale. 


ABSTRACT 


FORESTS AND MOUNTAINOUS AREAS IN THE ACTION PRO- 
GRAMME OF THE EUROPEAN COMMUNITIES IN THE ENVI. 
RONMENTAL FIELD: THE COMMUNITY ECOLOGICAL POLICY 


r ] Another particular aspect of 
past trends is emphasized, namely the relation between the envi- 


} r cs concerning: 1) the defini- 
tion of a cartographic method both for land Pr, of ti 
natural environment, and to compare the offer of the environ- 
ment with the economic and soa, demand; 2) the actions 

f, £ and the sylviculture 3) the 
protection of plants and wild life in thei itat; A 
tion of the environmental impact. PETRA Pea 


COMUNITA’ MONTANE 


Programmi delle Comunità Montane 
Lombarde e Piemontesi 


per il 1976-1977 


Le Comunità montane hanno redatto « program- 
mi di opere ed interventi », ai sensi dell'art. 19 del- 
la legge 3 dicembre 1971, n. 1102, in attesa della defi- 
nizione del « piano pluriennale di sviluppo ». Per la 
attuazione di tali programmi, le Regioni hanno indi- 
cato alcune direttive alle Comunità montane ed han- 
no assegnato i fondi stanziati in base alla legge 1102 
e alla successiva legge finanziaria n. 72 dell'’Il mar- 
zo 1975. 

I fondi assegnati alle Regioni e da queste alle 
Comunità montane, ai sensi delle leggi suddette, as- 
sommano a lire 85 miliardi e 500 milioni per il pe- 
riodo 1972-74, a lire 36 miliardi per il 1975 e a lire 
72 miliardi per il 1976. Per il 1977 è in corso di asse- 
gnazione, da parte del CIPE, analogo importo a 
quello del 1976. 

Alcune Regioni hanno integrato i finanziamenti 
statali con propri fondi. La Lombardia, per gli eser- 
cizi 1974-75 ha stanziato 6 miliardi. 

Nella formulazione dei programmi di intervento 
le Comunità montane hanno tenuto conto, oltre che 
dei finanziamenti suddetti, dei fondi stanziati su 
alcune leggi regionali a favore della generalità degli 
Enti locali ed hanno richiesto finanziamenti speci- 
fici per alcune interessanti iniziative nei settori del 
turismo, della forestazione, della zootecnia, della ri- 
serve naturali, dello sport, ed altri. 


IN LOMBARDIA 


‘ Le 28 Comunità lombarde hanno in corso di at- 
tuazione i programmi di spesa utilizzando i fondi 
della legge 1102/72 a tutto il 1975 ed in fondi regio- 
nali per interventi settoriali stanziati nel 1976. 

I bilanci delle Comunità montane per il 1977 po- 
tranno utilizzare il fondo globale di cui alla legge 72 


per l'importo di circa 9 miliardi, oltre i fondi regio- 
nali che potranno essere stanziati in base alle ci- 
tate leggi di intervento. 

In relazione all'utilizzo dei predetti stanziamenti 
le Comunità montane sono state invitate dalla Regio- 
ne a predisporre il programma di interventi (o il pro- 
gramma stralcio annuale, per alcune Comunità che 
già hanno varato il piano di sviluppo pluriennale). 

Le direttive regionali al riguardo sono state og- 
getto, prima della formale approvazione della Giun- 
ta Regionale, avvenuta il 14 dicembre 1976, di un 
esame tra l'Assessore regionale al bilancio e pro- 
grammazione, e vice Presidente della Giunta, Gior- 
gio Gangi, ed i presidenti delle Comunità montane, 
presente anche il Segretario generale dell'UNCEM. 


IN PIEMONTE 


Le 44 Comunità montane del Piemonte hanno 
pure in corso di attuazione i programmi predisposti 
per utilizzare i fondi della legge 1102 a tutto il 1975. 

Il programma per l'utilizzo dei fondi 1976-1977, 
per l'importo di circa 9 miliardi, è in corso di pre- 
disposizione da parte delle Comunità montane. La 
Giunta regionale ha fissato il termine del 31 gen- 
naio per la presentazione del programma. La Dele- 
gazione regionale dell'UNCEM ha chiesto di spostare 
il termine al 31 marzo per consentire a tutte le 
Comunità montane di predisporre il programma sud- 
detto. 

» %x * 

Per l'interesse generale dell'argomento, pubbli- 
chiamo il testo delle circolari emanate dalle Regio- 
ni Lombardia e Piemonte in ordine ai criteri per 
la formulazione dei programmi delle Comunità mon- 
tane ai sensi dell'art. 19 della legge 1102. 
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nt. 


REGIONE LOMBARDIA - GIUNTA REGIONALE - CRITERI PER L 
PROGRAMMI DELLE COMUNITA’ MONTANE 1976-1977 
(APPROVATI DALLA GIUNTA REGIONALE NELLA SEDU 


Parte Prima 


1. Il quadro generale. La crisi del 
Paesc, che vede nella flessione della 
occupazione, nel ristagno degli inve- 
stimenti e nell’emarginazione della 
agricoltura gli aspetti principali, in- 
veste in modo particolare le aree de- 
boli (Mezzogiorno e montagna). Già 
emarginate dalle scelte e dagli errori 
della lunga politica precedente, esse 
pagano anche ora il prezzo maggio- 
re di questa situazione, aggravata da 
siccità e ricorrenti frammenti e allu- 
vioni, logica conseguenza di una non 
politica nei riguardi dei problemi 
dell'assetto idrogeologico e di difesa 
attiva del territorio. Una politica di 
intervento deve basarsi su iniziative 
volte allo sviluppo economico e alla 
occupazione attraverso un effettivo 
rilancio degli investimenti pubblici 
e privati, che garantiscano il raffor- 
zamento e il rinnovamento della ba- 
se produttiva e il miglioramento del- 
le condizioni di vita e di lavoro. 

Risulta in questo senso determi. 
nante l'attuazione di un più avan- 
zato sistema democratico in senso 
pluralista e l’accentuazione e il ri- 
lancio del ruolo politico delle auto- 
nomie territoriali. 

Ciò, significa superare da un lato 
l’accentramento statale, con la piena 
applicazione della 382 e una profon- 
da riforma per nuove definizioni sia 
delle funzioni che della finanza pub- 
blica; dall'altro l’attuale politica e 
struttura della Regione, dando ap- 
plicazione ai principi del decentra- 
mento amministrativo e organizza- 
tivo. 


2. Gli impegni della Regione. Il 
superamento della crisi richiede in 
particolare la garanzia della finaliz- 
zazione produttiva e sociale delle ri- 
sorse, la rapidità degli interventi 
diretti e il contenimento delle spese 
correnti. 

Questo passa attraverso il rilan- 
cio e l'attuazione della programma- 
zione «articolata» dell’attività re- 
gionale, e la partecipazione delle for- 
ze politiche e sociali alla sua defini- 
zione, il riordino della legislazione 
regionale e un nuovo assetto del rap- 
porto Regione-Enti locali. 

Nel documento programmatico 
per l'elezione della nuova Giunta Re- 
gionale, si afferma a questi fini che 
la Giunta stessa predisporrà: 


— le linee generali del piano territo- 
riale e una proposta di piano plu- 
riennale 1977-79, all’interno del 
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quale andrà collocato il bilancio 
1977, entro il marzo 1977; 

— una articolazione del programma 
pluriennale secondo gli ambiti 
comprensoriali; i : 

— una serie di leggi istituzionali, tra 
cui le procedure di programma- 
zione e l’organizzazione degli uf- 
fici, coordinati con il P.d.L. sulle 
Comunità Montane già deposita- 
to in Consiglio; 

— leggi quadro-regionali in ottem- 
peranza al dettato della delega e 
al riordino della attuale legisla- 
zione, troppo frammentaria; 

— una puntualizzazione sullo strato 
di attuazione delle leggi, anche al 
fine di proporre modifiche volte 
ad accelerare il flusso della spesa; 

— l'istituzione di una conferenza 
permanente per la programma- 
zione, come sede di incontro tra 
la Regione e i rappresentanti de- 
gli organismi comprensoriali; 

— una serie di provvedimenti im- 
mediati, a completamento del 
piano di attività 1976, per contri- 
buire ai necessari processi di ri- 
conversione e riqualificazione del 
tessuto produttivo, specie per 
quanto riguarda le piccole e me- 
die industrie e l'artigianato; per 
sostenere la domanda pubblica 
attraverso programmi di investi- 
mento nei settori sociali; per 
intervenire concretamente nelle 
materie di più diretta competen- 
za regionale (agricoltura, traspor- 
ti, ambiente e difesa idrogeolo- 
gica, ecc.). 


3. II piano di sviluppo. Le Comu- 
nità Montane si collocano in questo 
quadro generale, come organismi già 
da ora in grado di incidere sulla si- 
tuazione socioeconomica e territo- 
riale. 

L'attività di programmazione e di 
partecipazione, che deve essere ‘svol- 
ta secondo le linee già affermate nei 
documenti programmatici e politici 
della Giunta e del Consiglio Regio- 
nale, deve essere privilegiata ed in- 
formare da subito tutta l’attività del- 
le Comunità Montane, 

Ciò dovrà tradursi, tra l'altro, nel- 
la presentazione alla Regione entro 
la fine del 1977 del piano socio-eco- 
nomico e del piano urbanistico. 

Gli obblighi derivanti dai dettati 
legislativi e, nel concreto, le notevoli 
POSE finanziarie da alcuni anni im- 
pegnate a quel fine nei programmi 
rendono tale data non Cr 
superabile da parte delle Comunità 


A FORMAZIONE E L'ESAME DEI 


TA DEL 14 DICEMBRE 1976) 


Montane. Questo pur in presenza di 
oggettive difficoltà-e di mancanza di 
un quadro generale cui riferirsi, che 
d'altra parte la Regione si è impe- 
gnata a fornire entro il marzo 1977 
e quindi in tempi utili per un ne- 
cessario confronto prima della defi- 
nitiva approvazione. 


4. Il programma annuale. Parti- 
colare importanza assume nella fase 
di transizione all'adozione del piano 
di sviluppo e del piano urbanistico, 
il programma annuale. 

Esso deve rappresentare un mo- 
mento di reale coinvolgimento delle 
forze politiche e sociali operanti nel- 
la zona. A seconda dello stato di 
avanzamento del piano, esso verrà 
ad essere inoltre esplicitazione con- 
creta ‘di obiettivi già individuati o 
prefigurazione e costruzione di quel- 
li che saranno posti alla base del 
piano. 

Il programma 1976-77 dovrà por 
si — in attesa che l'adozione del pia- 
no e dei conseguenti programmi 
stralcio permettano il perseguimen- 
to di obiettivi complessivi e di me- 
dio-lungo periodo — come momento 
di verifica sull'attività finora svolta 
e sullo stato di attuazione dei pro- 
grammi precedenti. 

Esso dovrà soprattutto essere vol- 
to da un lato al compimento di ope- 
re intraprese negli anni precedenti, 
dall'altro al perseguimento di chiari 
obiettivi, scelti secondo criteri di 
fattibilità immediata, di organicità 
e non dispersione delle risorse, e 
caratterizzarsi per una rigida pro- 
grammazione della spesa e per la 
predisposizione di progetti di inter- 
vento. 


5. Le indicazioni generali. Lo sta- 
to dell'attività delle Comunità Mon- 
tane e i contenuti dei programmi 
presentati, unitamente alla esistenza 
di documenti programmatici emana- 
ti dalla Regione, permettono di dare 
alle Comunità Montane alcune indi- 
cazioni In modo più puntuale e pre- 
ciso per l'elaborazione del program- 
ma 1976-1977. / 

Gli obiettivi e interventi proposti 
trovano aggancio e articolazione — in 
attesa del piano regionale e di Comu- 
nità Montana e di una definizione 
più precisa dei rapporti tra Comu- 
nità Montane e altri enti operanti 
sul territorio (Distretti Scolastici, 
Comitati Sanitari di zona, ecc.) — 
nelle singole leggi di settore già ema: 
nate dalla Regione. Le indicazioni 


che seguono dovranno informare 
l'intera attività delle Comunità Mon- 
tane, che convoglieranno le risorse 
del finanziamento statale, di speci- 
fiche leggi regionali o quelle comun- 
que rese disponibili per il persegui- 
mento degli obiettivi proposti. 

In linea generale, le Comunità 
Montane devono predisporre e at- 
tuare una politica di intervento, ba- 
sata su un ripensamento degli attua- 
li modelli di sviluppo — economici, 
sociali e territoriali — indirizzandovi 
gli interventi diretti e ponendosi nel 
contempo come momento di stimolo, 
di coordinamento e di controllo nei 
confronti di quelli degli altri enti, e 
dei privati, nonché attuando una 
azione coordinata verso la Regione 
e lo Stato per una efficace politica 
di riequilibrio, in una logica di pro- 
grammazione e di superamento del- 
le tendenze in atto. 

Obiettivi generali delle Comunità 
Montane devono essere: 

— garantire e aumentare l'occupa- 
zione e i livelli di reddito; 

— creare un tessuto di servizi civili 
e sociali e di attrezzature pub- 
bliche finalizzate al sostegno del- 
l'occupazione e al miglioramento 
delle condizioni di vita e di la- 
voro; 

— utilizzare correttamente la risorsa 
territorio, salvaguardando l’am- 
biente e frenando il dissesto idro- 
geologico. 

6. Gli obiettivi di breve periodo. 

Ciò deve tradursi, nel breve perio- 

do, nell’assegnare carattere di prio- 

rità agli interventi nei settori della 

zootecnia, della difesa del suolo e 

della forestazione, della creazione di 

aree attrezzate per insediamenti in- 

dustriali e artigianali, del migliora- 

mento e potenziamento dei servizi e 

delle infrastrutture di base, della sal- 

vaguardia e dell'assetto del territorio. 

I momenti e le operazioni fonda- 
mentali sono: 

a) per l'agricoltura, che assume 
carattere prioritario e al cui interno 
la zootecnia svolge il ruolo determi. 
nante occorre dare preminenza alla 
salvaguardia dei livelli occupaziona- 
li e al potenziamento del patrimonio 
bovino esistente, attraverso la piena 
utilizzazione delle risorse. 

La Comunità Montana deve pro- 
muovere investimenti ed azioni che 
volgano: a favorire le imprese sin- 
gole o associate e piani di sviluppo 
interaziendale che consentano l’im- 
pianto di allevamenti da carne e da 
latte; alla massima utilizzazione del- 
le risorse foraggere, attraverso il re- 
cupero e il riordino di terreni abban- 
donati e l’uso razionale e più am- 
pio dei maggenghi e dei pascoli; al 
miglioramento e al potenziamento 
degli allevamenti; ai necessari mi- 
glioramenti fondiari e a infrastrut- 


ture direttamente finalizzate all'uso 
agricolo; a favorire in ogni modo 
l'associazionismo, integrandolo oriz- 
zontalmente c verticalmente a tutti 
i livelli, dall'acquisto dei mezzi di 
produzione alla vendita diretta dei 
predotti al consumatore; all’assisten- 
za tecnica. 

Ciò anche attraverso un corretto 
utilizzo della legislazione regionale e, 
in particolare, delle leggi regionali 
62/74 e 37/76 e della legge sull’appli- 
cazione delle Direttive C.E.E.; 

b) per la difesa del suolo e la fo- 
restazione, occorre intervenire per 
arrestare e prevenire i dissesti, in- 
crementare l'occupazione e la pro- 
duzione. 

Ciò attraverso: la valorizzazione 
c l'ampliamento dei patrimoni silvo- 
pastorali propri e dei Comuni; inter- 
venti riguardanti complessi organici 
di rimboschimento e di ricostituzione 
dei boschi radi c degradati; incentivi 
per la forestazione e l’apicoltura, co- 
me tra l’altro previsto dalla L.R. n. 
8/76 sulla forestazione. 

In particolare, i programmi pre- 
visti da questa legge, integrati da ri- 
sorse proprie della Comunità Mon- 
tana e da altre provenienti da altri 
enti (B.I.M., C.C.L.A.A., ecc.) devono 
essere rivolti verso interventi chia- 
ramente compiuti, finalizzati e di 
pronta attuazione, avere caratteristi- 
che di pronta spendibilità (disponi- 
bilità di terreni, completamento di 
iniziative precedenti, ecc.) e diriger- 
si prioritariamente verso proprietà 
di enti pubblici, in zone dissestate, 
ecc.; 

c) per la creazione di aree attrez- 
zate per insediamenti industriali e 
artigianali, è necessario inquadrare 
tali aree nelle scelte regionali e in 
uno schema generale di program- 
mazione. La loro localizzazione e ca- 
ratterizzazione qualitativa e quanti- 
tativa deve accompagnarsi ad una 
serie di interventi e di politiche che 
realizzino, all’interno dell'intera area 
interessata dagli effetti indotti dai 
nuovi insediamenti, sia uno sviluppo 
armonico di tutti i settori, produt- 
tivi e non, sia uno sviluppo social- 
mente equilibrato, evitando in tal 
modo il sorgere o l'accentuarsi di 
squilibri economici e territoriali. 

Ciò può avvenire anche attraver- 
so l'adozione di piani urbanistici 
stralcio o di settore; 

d) per il miglioramento e poten- 
ziamento dei servizi e delle infra- 
strutture di base, la Comunità Mon- 
tana deve coordinarsi con gli altri 
enti operanti sul territorio ai fini di 
una programmazione degli interven- 
ti, finalizzando solo in via eccezio- 
nale propri fondi a questi scopi, a 
integrazione di opere e attività già 
iniziate; 

e) per la salvaguardia e l'assetto 
del territorio, problema certamen- 


te relativo più al piano che al pro- 
gramma, la Comunità Montana de- 
ve procedere alla formazione del pia- 
no urbanistico, — su cui la Regione 
si riserva di mandare ulteriori più 
dettagliate indicazioni —, e nel frat- 
tempo: 

— localizzare gli interventi in una 
scelta di riequilibrio interno alla 
Comunità Montana; 

— dare priorità della destinazione 
d'uso per l'agricoltura, la silvicol- 
tura e la pastorizia, in relazione 
alla loro duplice funzione produt- 
tiva e di elemento di equilibrio 
ecologico e ambientale; 

— dare garanzia di una diffusa e cor- 
retta fruizione ambientale con 
l'arresto dei fenomeni di privatiz- 
zazione di tali valori e l’elimina- 
zione degli eccessivi carichi di 
, utenza attualmente registrabili; 

— operare per un controllo pubbli- 
co sugli insediamenti turistici. La 
Comunità Montana dovrà presta- 
re particolare attenzione a inter- 
venti privati, in atto o potenziali, 
e indirizzare i propri interventi 
ad una gestione familiare delle 
strutture turistiche, alla costitu- 
zione di società miste e all’acqui- 
sizione delle aree di sviluppo tu- 
ristico di maggior valore posizio- 
nale attraverso i piani urbanistici 
di settore (in attesa del piano 
generale) e l’utilizzo della legge 
n. 865; 

— operare per la riqualificazione e 
recupero ambientale, sociale ed 
economico dei vecchi insediamen- 
ti residenziali; 

— attuare una specifica e control- 
lata finalizzazione della rete via- 
bilistica minore. 


Parte Seconda 


1. I contenuti del programma 
1976-77. Per permettere il persegui- 
mento degli obiettivi proposti, e per 
un primo coordinamento, a livello 
di Comunità Montana, della spesa 
pubblica, il programma di Comunità 
Montana indicherà: 

a) le attività e gli interventi che 
intende realizzare o promuovere con 
il fondo regionale per la montagna 
1976-1977; 

b) gli interventi la cui attuazio 
ne propone ai Consorzi B.I.M.; 

c) l'utilizzo delle risorse di cui 
prevede la disponibilità sulla base di 
specifiche leggi regionali di settore; 

d) l'utilizzo di altri fondi co- 
munque disponibili; 

e) la conferma dei programmi 
precedenti o la loro variazione, al fi- 
ne di una pronta spendibilità dei re- 
sidui passivi eventualmente accumu- 
lati; 

f) proposte per gli interventi 
concernenti opere realizzate e ser- 
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vizi erogati direttamente dalla Re- 
gione. 

Il programma deve cioè contene- 
re l'indicazione di tutti gli interventi, 
servizi e attività che la Comunità 
Montana intende realizzare con som- 
me iscritte nel proprio bilancio, di- 
rettamente o attraverso la delega ad 
altri enti, 


2. Gli interventi sul fondo reg. Gli 
interventi che la Comunità Montana 
realizzerà con il fondo regionale per 
la montagna devono: 

a) essere volti al compimento 
delle opere intraprese negli anni pre- 
cedenti; 

b) ricercare il massimo di inte- 
grazione con altri interventi pubbli- 
ci, correlandosi strettamente alle leg- 
gi regionali vigenti, alle loro finalità 
e aì relativi finanziamenti, così da 
dar luogo a complessi organici di in- 
terventi; 

c) essere programmati in dire- 
zione dei settori produttivi che ab- 
biano un diretto e positivo riflesso 
sull'occupazione, con particolare ri- 
ferimento al settore agricolo e fo- 
restale; 

d) se diretti ad attrezzature ed 
infrastrutture, anche sociali, essere 
funzionali agli interventi diretti ai 
settori produttivi (ad es., opere di 
infrastrutturazione agricola) oppure 
integrativi di altri interventi pub- 
blici; 

e) per quanto attiene le opere 
pubbliche, gli interventi devono ri- 
guardare opere di carattere compren- 
soriale, con caratteristiche di pronta 
spendibilità e con il coinvolgimento, 
anche finanziario, d'gli altri enti in- 
teressati; 

f) per i pubblici servizi socio- 
sanitari, parascolastici, di trasporto, 
tempo libero ecc., gli interventi de- 
vono essere motivati da oggettive esi- 
genze, quali la impossibilità dell'ente 
proposto a garantire il servizio, e co- 
munque attuati in stretto coordina- 
mento con questo. 

Comunque, almeno i 2/3 del fon- 
do regionale devono essere stanziati 
per spese in conto capitale e attra- 
verso una rigida programmazione 
della spesa, ed essere selezionati in 
relazione alla pronta e sicura spen- 
dibilità. 

3. I progetti. Le Comunità Mon- 
tane dovranno procedere attraverso 
la predisposizione di progetti di in- 
tervento, sui quali verranno fatti 
confluire finanziamenti provenienti 
dal fondo regionale, da leggi regio- 
nali di settore, e da altri enti. 

Ciascun progetto: 

— specifica anche in termini quanti- 
tativi gli obiettivi ed i risultati 
che si intendono raggiungere con 
l'indicazione dei relativi costi di 
investimento e di gestione; 

— indica i soggetti che debbono at- 
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li interventi programmati 
nel rispetto dei one istituzio- 
i degli Enti locali; A 
Sebenina i criteri di localizzazio- 
ne territoriale degli interventi 

stessi; iù 
definisce i modi ed i tempi di at- 
tuazione, nonché i rapporti tra 
gli interventi previsti nel proget- 
to e quelli programmati; — 
indica le risorse da impiegare 
nonché le forme di finanziamento 
che si ritiene di poter utilizzare 
per la realizzazione del progetto 
medesimo. 


2. Le spese di personale e di uffi 
cio. Le spese di ricerca. L'esigenza 
di contenere la spesa pubblica cor- 
rente, attivando in funzione di pro- 
duzione e rafforzamento dei livelli 
occupazionali la spesa pubblica di 
investimento, deve essere rispettata. 

Per quanto concerne: 

a) le spese di personale e di uf- 
ficio, fatto salvo quanto prescritto 
dalla legge statale n. 72/75 circa il 
limite massimo non superabile del 
5 %, devono intendersi per spese di 
personale e di ufficio gli oneri deri- 
vanti alle Comunità Montane dal 
funzionamento ordinario dei propri 
uffici e in particolare: 

— spese per il trattamento economi- 
co, previdenziale ed assistenziale 
del personale, compresi compen- 
si per lavoro straordinario, spese 
ed indennità di missione; 

— spese postali, telegrafiche, telefo- 
niche, di cancelleria, pulizie, illu- 
minazione, riscaldamento. 
Restano naturalmente escluse dal 

prescritto 5 % le spese derivanti alla 

Comunità Montana per l'assunzione 

di funzioni previste da leggi regio- 

nali (Comitato sanitario di zona, ecc.) 

e del personale di ruolo dei C.B.M.; 

b) le spese di pianificazione; 
non sembrano sussistere, in linea ge- 
nerale, considerati gli stanziamenti 
degli anni precedenti, motivi di ulte- 
riori stanziamenti. Pertanto ogni ul- 
teriore previsione di spesa dovrà es- 
sere motivata in ordine a specifiche 
e documentate esigenze, tenendo 
conto che eventuali studi di appro- 
fondimento in settori prioritari o 
elaborati e cartografie dettagliati che 
richiedono rilevanti spese (rilevazio- 
ni aerofotogrammetriche, ecc.) pos- 
sono essere rimandati a tempi suc- 
cessivi la presentazione del piano so- 
cio-economico e urbanistico alla Re- 
gione; 

c) eventuali altri stanziamenti 
di minima entità frammentati e non 
finalizzati agli obiettivi prioritari do-. 
vranno essere evitati. 


4. Elementi del programma. Il 
termine per la presentazione del pro- 
gramma 1976-77 alla Regione è fissa. 
to al 31 marzo 1977. 

La documentazione da inviare ab 


la Regione dovrà essere la seguente; 

a) il programma relativo all’uti- 
lizzo dei fondi statali 1976-77; 

b) il programma degli interven. 
ti la cui attuazione propone ai Con- 
sorzi B.I.M. (LR. 27/76); i 

c) le variazioni ai programmi 
precedenti. > 

In sede di approvazione del pro- 
gramma 1976-77, potranno essere ap- 
portate con delibere apposite, varia- 
zioni ai programmi precedenti, al fi- 
ne di garantire la pronta spendibi- 
lità dei residui passivi eventualmen- 
te accumulati, tenendo comunque 
distinto dal resto del programma i 
fondi provenienti da tali variazioni e 
le relative finalizzazioni; 

d) l'utilizzo delle risorse di cui 
si prevede la disponibilità sulla base 
di specifiche leggi regionali di set- 
tore. de 

AI fine di permettere una visione 
globale dell'attività che intendono 
porre in atto, le Comunità Montane 
devono presentare, per conoscenza, 
i programmi relativi a singole leggi 
di settore, che esse inviano alla Re- 
gione per ottenere i finanziamenti 
previsti dalle leggi stesse. In parti- 
colare, si fa riferimento a (cfr. an- 
che tabella allegata): 

— L.R. n. 16/74 (assistenza alle per- 
sone anziane) 

— L.R n. 62/74 (zootecnia) 

— L.R. n. 9/75 (attrezzature sporti- 


ve) 
— L.R. n. 5/76 (riserve naturali) 
— L.R. n. 8/76 (forestazione) 
— L.R n. 29/76 (soccorso alpino) 


— L.R. n. 51/76 (applicazione delle 

Direttive C.E.E.); 

e) il programma di utilizzo de- 
gli altri fondi comunque disponibili; 
f) bilancio di previsione. 

Al programma dovrà essere alle- 

gato il bilancio di previsione 1977, 
che sarà approvato contestualmente 
al programma. Si ricorda che ogni 
variazione sostanziale al bilancio 
comporta la parallela variazione del 
programma: questo dovrà pertanto 
essere inviato in Regione per l’ap- 
provazione. 
, Nella formulazione del bilancio, 
sì potrà tener conto delle indicazioni 
e modalità contenute al tit. II del 
Pd.L. « Piano e programmi delle 
Comunità Montane ». 


5. La relazione. I programmi de- 
vono essere preceduti da un’ampia 
relazione che: 

a) prefiguri la linea d'attività e 
le scelte prioritarie in fase di matu- 
razione o già contenute in documen- 
ti o studi della Comunità Montana; 

b) indichi gli obiettivi che la 
Comunità Montana intende persegui- 
re nel breve periodo, specificandone 
le priorità e l'urgenza; 

€) individui le azioni e gli stru 
menti che la Comunità Montana in- 


tende adottare per il perseguimento 
degli obiettivi proposti; 

d) illustri, nel quadro soprade- 
scritto, le singole opere ed inter- 
venti previsti, fornendo tutte le in- 
‘dicazioni necessarie per una loro 
corretta individuazione; 

e) comunichi lo stato di avan- 
zamento del piano socio-economico 
ed urbanistico, nonché l'attuale con- 
sistenza dell'organico della Comu- 
nità Montana, il relativo onere e le 


necessità più immediate in relazione 
agli obiettivi che si intendono perse- 
guire e soprattutto alle azioni poste 
in essere. 

AI fine di consentire alla Regione 
una più corretta valutazione dei pro- 
grammi delle Comunità Montane, la 
relazione dovrà indicare altresì gli 
altri finanziamenti ottenuti o richie- 
sti sulla base di leggi regionali, non- 
ché interventi analoghi finanziati da 
altri enti pubblici. 


Presentazione da parte delle CC.MM, di programmi e relative scadenze 


L. 3-12-1971 n. 1102 
CC.MM. 


» 154-1975 n, 52 Comprensori 


. 16-11-1976 n, 51 Direttive C.E.E. 


. 2-11-1974 n. 62 Zootecnia 


. 54-1976 n. 8 Foreste 


. 22-1-1976 n. 5 Riserve naturali 


+ 34-1974 n. 16 
ziane 


. 20-8-1976 n. 29 
.R. 341974 n. 15 

. 21-1-1975 n.9 

» 4-9-1973 n, 39° 


Soccorso alpino 


Trasporti 


Legge statale istituita dalle 


Programma annuale (art. 5) 
Bilancio preventivo (art. 5) 
Conto consuntivo (art. 5) 


6. Si richiede inoltre la presen- 
tazione di un consuntivo (stato di 
attuazione) dei programmi 1972-73, 
1974 e 1975 in termini amministrati. 
vo-contabili, con descrizione ove pos- 
sibile degli effetti ottenuti, nonché 
dello stato di avanzamento delle ope- 
re ed interventi previsti, precisando 
eventuali cause che possono averne 
determinato rallentamenti o manca- 
te realizzazioni. 


Entro il 30-9 di ogni anno 
Dopo l'affidamento 
Entro termini di legge e statuto 


Assistenza alle persone an- 


Attrezzature sportive 


Contributi per la formazio- 


Relazione sullo stato di attuazio- 
ne del programma annuale ed 
eventuali modifiche (art. 5) 
Programmi provvisori (art. 19) 


Programma stralcio annuale (per 
le CC.MM.-Comprensorio) (art. 16) 
Le CC.-MM. esprimono pareri sul 
piano comprensoriale 


Approvazione dei piani di svilup- 
po aziendale (artt. 13-14) 
Concessione dell'indennità com- 
pensativa annua agli imprenditori 
di montagna (art. 65) 
Concessione di aiuti per interventi 
collettivi (art. 69) 


Piano stralcio di intervento an- 
nuale (art. 6) 


Programmi annuali (art. 2) 
Piani pluriennali di assestamento 
e di utilizzaz. dei boschi (art. 19) 


Domanda per la realizzazione e ge- 
stione di parchi e riserve e acqui- 
sizione terreni (art. 1) 


Programma degli interventi assi- 
stenziali (alla Provincia) (art. 18) 


Programma degli interv. (art 4) 
Domanda per contributi 
Domanda per contributi 


Domanda per contributi 


ne di piani urbanistici ge- 


nerali e settoriali 


. 18-8-1976 n. 27 Consorzi B.I.M. 


Programma degli interventi relati- 
vi all'impiego della quota B.I.M. 


Contemporaneamente 
Conto consuntivo 


Entro termine fissato dalle Regioni 


Entro il 31-3 di ogni anno 


Entro i termini fis$ati dal compr. 


Entro il 31-3 di ogni anno 


Entro il 31-3 di ogni anno 


Entro 7 mesi dall’approvaz. L.R. 
Avuta notizia del finanziamento 


Entro il 31-3 di ogni anno 
Entro 3 anni dalla legge 


Entro il 31-3 di ogni anno 


Entro il 31-3 di ogni anno 


Entro il 28-2 di ogni anno 
Entro il 31-12 di ogni anno 
Entro il 31-3 di ogni anno 


Entro il 31-3 e 31-10 di ogni anno 


Contemporaneamente al program- 
ma annuale 


"GIUNTA REGIONALE PIEMONTE - ASSESSORATO ALL'AGRICOLTURA E FORESTE 
PRESENTAZIONE DEI PROGRAMMI DELLE COMUNITA’ MONTANE DI CUI ALL'ART. 19 
DELLA LEGGE 3 DICEMBRE 1971, N. 1102, PER GLI ANNI 1976-1977 


« Con deliberazione in data 5 mag- 
gio 1976 il CIPE ha ripartito tra le 
Regioni a Statuto ordinario e spe- 
ciale e le Province autonome di Tren- 
to e Bolzano, la somma di L. 72 mi- 
liardi dell'esercizio finanziario 1976, 
assegnando alla Regione Piemonte 
L. 4,538 milioni. 


In considerazione del fatto che 
lo stanziamento di cui all'art. 1 — let- 
tera a) — della legge 11-3-1975 n. 72 
per l’anno 1977 è uguale a quello 
dell'esercizio 1976 e quindi pressoché 
identica dovrebbe essere l’assegna- 
zione alla Regione Piemonte e che 
i piani di sviluppo delle Comunità 


Montane non diverranno presumi- 
bilmente operanti se non entro la 
fine del 1977, si ravvisa l'opportunità 
di utilizzare ‘i fondi dei due esercizi 
attraverso un unico programma di 
interventi. 

Si invitano pertanto le Comunità 
Montane a presentare un program- 
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ma di opere ed interventi, ai sensi 
dell'art. 19 della legge n. 1102, atte- 
nendosi ai seguenti criteri: 


1) Le opere e gli interventi pre- 
visti dal programma devono concor- 
rere al raggiungimento degli obiet- 
tivi che emergono dalle prime risul- 
tanze del piano pluriennale di svi- 
luppo in fase di elaborazione e di 
quelli previsti dall’art. 2 della legge 
3-12-1971 n. 1102. 


2) La deliberazione del Consiglio 
della comunità approvante il pro- 
gramma munita degli estremi di ap- 
provazione della competente sezio- 
ne del Co.Re.Co dovrà essere tra- 
smessa, unitamente a due copie del 
programma medesimo, all'Assesso- 
rato all'Agricoltura e Foreste — Uf- 
ficio Comunità Montane — entro il 
31-1-1977. 


3) Le previsioni di spesa del pro- 
gramma devono restare nei limiti di 
cui alle quote di competenza di cia- 
‘scuna Comunità per l’esercizio 1976 
c quella prevista per l'esercizio 1977. 


4) L'impegno globale di spesa pre- 
visto per interventi nei diversi set- 
tori dovrà essere limitato al 90 % 
dell’intero ammontare assegnato, per 
i due esercizi, a ciascuna Comunità 
Montana comprendendovi, entro ta- 
le 90 %, anche la quota del 5 % che 
può essere destinata ai sensi di legge 
alle spese generali di funzionamen- 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 


VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 

MARCHE 

UMBRIA 


LAZIO 
ABRUZZO-MOLISE 


CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 
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to. Il restante 10 % costituirà un fon- 
do (spese impreviste) a disposizione 
della Comunità Montana per Integra- 
re gli interventi previsti dal pro- 
gramma. he | x 

5) Le opere e gli interventi da in- 
serire nel programma dovranno es- 
sere scelti, per quanto possibile, evi- 
tando quelli di interesse strettamen- 
te comunale od aventi la possibilità 
di essere assistiti da contributi in 
conto capitale od in conto interessi 
altresì ricordato come debba esclu- 
dersi qualsiasi forma di intervento 
diretto in direzione delle Ammini- 
strazioni Comunali, in quanto con- 
trario allo spirito della legge che 
individua la Comunità Montana qua- 
le autonomo soggetto operativo nel- 
l'interesse globale della zona mon- 
tana € delle sue popolazioni. 


6) Nel caso in cui opere od inter- 
venti già previsti nel precedente pro- 
gramma approvato con decreto del 
Presidente della Giunta regionale, 
non potessero più essere eseguite o 
trovassero la possibilità di essere fi- 
nanziate da leggi regionali o nazio- 
nali, il Consiglio della Comunità può, 
con la stessa deliberazione con la 
quale approva il programma per gli 
anni 1976-77 determinare le oppor- 
tune variazioni al fine di snellire 
l'operatività e l’utilizzo delle somme 
assegnate. Le Comunità Montane che 
riscontrano l'esigenza di provvedere 
a variazioni di cui al comma prece- 


dente, dovranno presentare il pro- 
gramma per gli anni 1976-77 e, se. 
paratamente, la proposta inerente 
alle variazioni al precedente pro- 
gramma illustrando le variazioni 
stesse con una relazione dalla quale 
dovranno emergere gli elementi che 
hanno determinato il mutamento del 
programma e gli interventi sostitu- 


tivi 


7) L'approvazione del program- 
ma presentato dalla Comunità Mon- 
tana sarà subordinata alla determi- 
nazione della quota di finanziamen- 
to spettante alla Regione Piemonte 
per l'esercizio 1977 sul fondo di cui 
all'art. 1 della legge 11-3-1975 n. 72. 
Le eventuali variazioni, in più o in 
meno, rispetto alla quota presunta 
indicata a ciascuna Comunità Mon- 
tana saranno, in sede di approvazio- 
ne del programma, aggiunte o de- 
tratte alla previsione per le spese 
impreviste di cui al punto 4) della 
presente circolare. 

Contestualmente all'approvazione 
del programma verranno accreditati 
alla Comunità Montana i fondi di 
competenza. 

L'Ufficio Comunità Montane della 
Regione Piemonte è comunque a di- 
sposizione per ogni eventuale altro 
chiarimento ». [808] 


Torino, 15 dicembre 1976 
L'Assessore: BRUNO FERRARIS 


/A65.122 - 464.683 (Segr. telef. permanente) 
rtedi a giovedì 


10123 TORINO - presso Assessorato Provinciale Montagna - Vi 
tel. 011/5756 int. 333 di D'ARIA 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 


- tel. 016 7 
16124 GENOVA - presso Camera di 4 


Commercio - Via Garibaldi, 4 - t i 

Segreteria: BERGAMO - presso BIM - Via Taramelli, 46 - tel. n Sie SAOSRESRI 
38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni 


- Lungotalvera S. Quiri A 
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COMUNITA’ MONTANE 


Tre anni di Comunità Montane 
in Lombardia: 
l'attività programmatoria 


MARZIO MAZZOLENI - GIANCARLO MORETTI - MARIO NEGRI 


Il presente articolo completa la descrizione dell'esperienza compiuta dalle Comunità montane nella 


Regione Lombardia. 


Nei numeri 5 e 6/1976 de «Il Montanaro d'Italia» gli Autori hanno illustrato l'« azione della Regione 
Lombardia nei riguardi delle Comunità montane » e l'esperienza delle Comunità stesse per la redazione 


degli statuti. 


Ospiteremo nei prossimi numeri contiibuti sull'attività svolta da altre Regioni. 


1. I finanziamenti alle Comunità 
Montane 


L'attività di programmazione c di 
intervento delle Comunità Montane 
si esplica, come noto, attraverso il 
piano zonale di sviluppo, il piano ur- 
banistico e i programmi annuali. 

Tale attività è evidentemente le- 
gata (e limitata) dai finanziamenti 
statali e regionali, di cui da molte 
parti è stata denunciata l'insufficien- 
za in relazione alle esigenze della 
montagna. 

Esiste in effetti una grave frat- 
tura tra le affermazioni politiche ge- 
nerali della legge 1102 e i finanzia- 
menti stanziati per tradurre in pra- 
tica quelle affermazioni: ancora una 
volta, viene riallermato nei fatti quel 
meccanismo di sviluppo che tende 
all'emarginazione delle zone povere 


(1) I fondi statali distribuiti dallo Sta- 
to alle Regioni, sulla base delle leggi 1102/ 
1972 e 72/1975, ammontano a 194 miliardi 
per il quinquennio 1972-1976, ciò che signi- 
fica una media annua di L. 115 milioni per 
ognuna delle 328 Comunità Montane. Per 
una analisi dettagliata circa la distribu- 
zione dei fondi statali c dello stato della 
spesa e della programmazione delle Co. 
munità Montane cfr. la comunicazione di 
G. Piazzoni, La programmazione delle Co- 
munità Montane nel 1976 al XIII Conve- 
&no Nazionale sui problemi della Monta- 
gna, Torino, 1976. 


e a creare oggettive difficoltà all'af- 
fermarsi di nuovi organismi (!). 

Non a caso l'art. 16 della 1102, 
che stabilisce una riserva per la 
montagna sugli investimenti pubbli- 
ci, non è stato ancora applicato, mal- 
grado le numerose sollecitazioni che 
continuamente provengono da varie 
parti politiche e dalle forze diretta- 
mente interessate. 

A questo si deve aggiungere la 
non certezza da parte dello Stato 
circa la quantità, la durata e la tem- 
pestività dei finanziamenti stessi. E, 
da parte delle Regioni, il limite deri- 
vante dal non aver ancora affronta- 
to in termini di delega, di decentra- 
mento, di articolazione del bilancio 
c della stessa struttura amministra- 
tiva ed organizzativa, nonché di pia- 
nificazione, i problemi della monta- 
gna e, più in generale, di tutto il ter- 
ritorio, continuando spesso a proce- 
dere con finanziamenti a pioggia, 
gestiti dal centro, o con continui 
« piani di emergenza » e leggi setto- 
riali. 

In questa logica, anche gli speci. 
fici problemi finanziari per l'inter- 
vento in montagna e per il funziona- 
mento delle Comunità Montane so- 
no stati affrontati in un modo per 
così dire congiunturale. 

Ciò è avvenuto, da una parte, con 
una serie di leggine (*) che, sulla 
basc di alcuni parametri di suddi- 


visione, hanno assegnato alle Comu- 
nità Montane alcuni milioni per le 
spese di primo impianto e di fun- 
zionamento. 

Dall'altra, con contributi specifi- 
ci per la formazione dei piani socio- 
economici e urbanistici. È il caso tra 
gli altri delle Marche, che dà con- 
tributi per il piano socio-economico; 
della Liguria e della Lombardia per 
il piano urbanistico. 

Altra forma di stanziamento re- 
gionale riguarda l’integrazione del 
fondo nazionale per l’attuazione dei 
programmi annuali delle Comunità 
Montane. 

La Lombardia in particolare isti- 
tuisce il fondo regionale per la mon- 
tagna (L.R. 12/74) formato dai finan- 
ziamenti di cui alla legge 1102 inte- 
grati da uno stanziamento regionale 
annuo, dagli stanziamenti disposti 
dallo Stato o da qualsiasi altro ente 
o organismo a favore della monta- 
gna attribuiti alla Regione. 

In effetti, l'integrazione è avvenu- 
ta per gli anni 1973 (L. 942.500.000), 


(2) L'Abruzzo, l'Umbria, il Friuli-Ve.G., 
il Lazio e la Calabria, affrontano il pro- 
blema all’interno della stessa legge di 
costituzione delle Comunità Montane, stan- 
ziando rispettivamente, 150, 90, 100, 225, 
milioni per le spese di funzionamento del. 
le Comunità Montane. Altre Regioni vi han- 
no provveduto successivamente. 
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pai 3 i i] 
TaBbita 1. - Quadro riassuntivo dei finanziamenti stanziati dalla Regione per le Comunità Montane 


Contributo nd Fondo 
per prime ala Fe se statale L.R. 39/73 
i sbiale Saf Contributo 
ia apessidi 1972-1973 1974 1975 Bedi DUI 
Denominazione organizza. Fondo Fondo Fondo otale per piani 
zione - delib. regionale regionale regionale urbanistici 
G.R, 11-9-73 1973 1974 1975 


n. 4857 


164.726.000 180.346.000 479.156.000 


132.084.000 


133.806.000 146.495.000 409.441.000 


128.140.000 


219.429.000 240.237.000 674.751.000 


C.M. Di Valle Sabbia 212.085.000 


310.423.000 878.338.000 | 28.600.000 


548.664.000 


C.M. Della Valle Trompia 282.378.000 283.537.000 


1.538.191.000 | 47.600.000 


501.143.000 


483.384.000 


247.001.009 


79.889.000 87.464.000 13.100.000 


78.648.000 


203.463.000 


274.125.000 | = 14.600.000 


178.933.000 


55.384.000 70.211.000 76.868.000 


C.M. Del Monie Bronzone e 
del Basso Sebino 


88.255.000 88.251.000 96.619.000 


C.M, Della Valle Cavallina 52.946.000 59.187.000 


C.M, Di Scalve 


43.513.000 45.792.000 50.135.000 140.440.009 


C.M. Valle Seriana superiore 191,521.000 209.682.000 588.536.000 


C.M. Valle Seriana 


185.333.000 


1) bis 99.913.000 224.463.000 245.748.000 572.124.000 | 23.900.000 


C.M. Della Valle Brembana 269.824.000 295.410.000 826.202.000 | 31.300.000 


256.968.000 


C.M. Della Valle Imagna 


50.428.000 55.210.000 157.604.000 9.750.000 


49.966.000 


C.M. Valle San Martino 38.896.000 97.254.000 


7.800.000 


21.831.000 35.527.000 


507.127.000 


159.253.000 


C.M. Valsassina, Valvarrone, 164.631.000 180.243.000 21.400.000 


Valle d'Esino e Riviera 


147.330.000 161.300.000 404.494.000 | 19.800.000 


121.278.000 214.363.000 234.690.000 


573.331.000 | 11.200.000 


300.556.000 | 15.050.000 


13.800.000 


C.M. Delle Alpi Lepontine 
Meridionali 


260.512.000 


327.029.000 


15.700.000 


2.964.094.000 


C.M. Della Valceresio 000. 441. 
C.M. Della Valcuvia 000. .786. 70.495, 77.179.000 202.460.000 


E. C.M. Della Valganna e della 48.368.000 52.955.000 150.770.000 


Valmarchirolo 
50.726.000 55.536.000 151.749.000 


53.444.000 | 58.512.000 | 160799000 | 9.700.000 
Totale 
4.735.000.000 | 5.184.000.000 | 14.194.500.000 | 534.100.000 
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1974 e 1975 (3 miliardi annui) per 
decadere invece per il 1976. Ciò ha 
portato {con 58 milioni di contribu- 
to per le prime spese di organizza- 
zione, 534 milioni e 100.000 per l'ela- 
borazione dei piani urbanistici non- 
ché con i fondi statali), ad un finan- 
ziamento globale per il periodo 1972- 
1975 di L. 14.728.600.000 (cfr. tab. 1). 


2. Le circolari regionali 
e i programmi delle Comunità 
Montane 


a) Prima legislatura 


La 1102 non precisa né il conte- 
nuto né le procedure di elaborazione 
dei programmi annuali e altrettanto 
dicasi per le leggi regionali di appli 
cazione (*). In effetti ciò poteva forse 
apparire non necessario dal momen- 
to che questi dovevano essere pro- 
grammi-stralcio del piano di svilup- 
po, e il ricorso all'art. 19 della legge 
(che prevede il finanziamento da par- 
te della Regione di opere ed inter- 
venti sulla base di programmi ela- 
borati in attesa del piano) doveva 
essere limitato al primo anno di 
attività delle Comunità Montane, co- 
me implicitamente previsto dal le- 
gislatore quando fissava in un anno 
il termine di presentazione del piano. 

Questi termini, pur dettati dalla 
volontà di dar luogo finalmente ad 
un diverso e più organico funziona- 
mento dell'intervento pubblico, si 
sono dimostrati non realistici, non 
solo per le difficoltà e resistenze che 
sempre si incontrano nell’avvio della 
attività di nuovi organismi, ma an- 
che per la generale carenza, politica 
più che tecnica, di scelte e di stru- 
menti di programmazione a tutti i 
livelli. 

Ciò ha portato ad un dilatarsi 
dei tempi previsti, e al conseguente 
ricorso per tutti questi anni all'art. 
19, sulla cui base sono stati appunto 
finanziati i programmi delle Comu- 
nità Montane, che solo ora, e in 
numero in realtà limitato, comincia- 
no a presentare il piano di sviluppo. 

Alcune Regioni, nella situazione 
sopradescritta, e in mancanza del 
piano regionale, hanno ritenuto op- 
portuno ricorrere all'emanazione di 
criteri specifici che, oltre a dare indi- 
cazioni circa i tempi e le modalità di 
presentazione del programma, hanno 
prefigurato alcune scelte ed indirizzi 
generali, che servissero da primo 
riferimento all’attività programma- 
tica delle Comunità Montane (4). 

La Regione Lombardia ha ema- 


(3) Solamente la Valle d'Aosta ha af- 
frontato seppure insufficientemente nella 
propria legge il problema dei contenuti di 
tali programmi, affermando che essi de- 
vono indicare opere e interventi da rea- 
lizzare e le relative spese in ordine di 
Priorità. 


nato nella prima legislatura due cir- 
colari per la presentazione dei pro- 
grammi 1972-73 e 1974. Nella prima 
del 28-1-74 si richiedeva, come unico 
punto relativo per così dire ai con- 
tenuti, «una relazione con preven- 
tivo di massima delle spese di isti- 

‘tuto e di interventi operativi, per un 

importo complessivo corrispondente 

alla quota assegnata ». 

Nella seconda, del 2-7-1974, che: 
— «le opere che si intendono ese- 

guire dovranno essere singolar- 

mente individuate, specificando 
l'importo messo a disposizione 
per ciascuna di esse; 

— gli interventi dovranno essere di- 
stinti per settore specifico, preci- 
sando sia l'entità che le modalità 
operative; 

— il complesso delle opere e degli 
interventi potrà essere indicato 
in ordine di priorità; 

— gli stanziamenti per la formazio- 
ne del piano socio-economico do- 
vranno essere indicati ». 

Per il resto, le due circolari da- 
vano alcune indicazioni o informa- 
zioni molto generiche, e prescrive- 
vano i tempi di presentazione dei 
programmi alla Regione. 

Trattasi, come si nota, di ele- 
menti del tutto insufficienti a deter- 
minare linee d'azione programmati- 
che e a indirizzare la spesa pubblica 
e la stessa attività delle Comunità 
Montane verso alcune scelte priori- 
tarie, o anche solo a promuovere 
l'impostazione di un nuovo modo di 
operare secondo metodi di program- 
mazione entro cui articolare tra l’al- 
tro la spesa e lo stesso bilancio. 

Tanto è vero che Ia maggior par- 
te dei programmi presentati erano 
accompagnati da relazioni del tutto 
insufficienti a fornire un inquadra- 
mento dell'attività delle Comunità 
Montane in scelte più generali; l’in- 
dividuazione dei settori d'intervento 
prescindeva spesso «da scelte pro- 
grammatiche complessive, anche di 
breve periodo, per cui gli interventi 
previsti erano o farraginosi o con- 
centrati su singoli settori (per lo più 
strade) o addirittura meccanicamen- 
te suddivisi tra i Comuni compo- 
nenti la Comunità Montana. Si ag- 
giunga ancora che a volte venivano 
trascurati settori generalmente rite- 
nuti prioritari (agricoltura e occupa- 
zione), che le spese di funzionamen- 
to e di ufficio erano spesso molto 
clevate, ecc. (5). 


(4) In questo senso, si sono mosse, tra 
lc altre, le Regioni Emilia, Toscana e Pie- 


monte. 


(5) Queste affermazioni non si riferisco- 
no naturalmente a tutte le Comunità Mon- 
tane: di fronte ad una larga maggioranza 
di programmi verso cui si possono avan- 
zare serie critiche, alcune Comunità Mon: 
tane hanno presentato programmi validi 
e, tra l’altro, elaborati in tempi ristretti. 


I programmi delle Comunità 
Montane per gli anni 1972-73 (venne 
richiesta la presentazione di un pro- 
‘gramma biennale) e 1974 furono ap- 
provati dalla Regione senza un ten- 
tativo di coordinamento e di esame 
critico. D'altronde gli strumenti e 
la volontà politica stessa per tali 
compiti erano pressoché assenti, co- 
me abbiamo visto esaminando l’azio- 
ne della Regione in un precedente 
articolo (") e, qui sopra, le circolari 
emanate. 

In questo quadro, le numerose 
prese di posizione della Commissio- 
ne Consiliare preposta all'esame dei 
programmi, che invitavano la Giun- 
ta ad un diverso modo di operare e 
ad inquadrare l’attività e i finanzia- 
menti propri e delle Comunità Mon- 
tane in una azione programmata, fu- 
rono senza esito. 

La stessa Commissione Consilia- 
re si era trovata infatti nella pratica 
impossibilità di entrare nel merito 
dei programmi, costretta, pur formu- 
lando talvolta precise critiche sia di 
carattere generale che specifico sui 
singoli programmi, a dare parere 
favorevole ai programmi stessi, per 
altro già approvati in Giunta. 

L'analisi delle opere e degli inter- 
venti previsti dai programmi delle 
Comunità Montane è riportata nella 
tab. n. 2, in cui vengono evidenziati 
gli stanziamenti per settore e il nu- 
mero delle Comunità Montane che 
hanno, previsto tali stanziamenti. 

Un'apposita colonna rileva inol- 
tre per ogni settore il numero di Co- 
munità Montane che vi hanno desti- 
nato la somma maggiore all’interno 
del proprio programma. 

Da un breve esame, risultano evi- 
denti alcuni aspetti, che qui si ri- 
chiamano. 

Innanzitutto, la forte incidenza 
delle spese di assetto istituzionale e 
di pianificazione, che assommano a 
quasi il 20% del totale. Più rilevan- 
te forse il fatto che per cinque Co- 
munità Montane esse costituiscono 


‘ addirittura l’intervento principale. 


Undici Comunità Montane hanno 
privilegiato le opere pubbliche, e in 
particolare la costruzione e il com- 
pletamento di strade. 

Trattasi per la maggior parte di 
interventi sostitutivi di quelli comu- 
nali, non di somme assegnate diret- 
tamente ai Comuni per l'esecuzione 
di opere di interesse locale. In real- 
tà, alle somme stanziate in questo 
settore, che rappresentano quasi il 
30 % del totale, andrebbero aggiun- 
te buona parte di quelle previste 
per l'agricoltura e foreste, dove mol- 
ti interventi sono destinati a strade 


($) M. MAzzoLenI, C.C. Moretti, G. NE 
GRI, L'azione della Regione Lombardia nei 
riguardi delle Comunità Montane, in «Il 
Montanaro d’Italia », n. 5, 1976. 
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È 


e opere cosiddette di bonifica, non 
sempre finalizzate all'uso agricolo. 
Ne consegue che il 30 % della som- 
ma stanziata per il settore agricoltu- 
ra, e cioè oltre 2 miliardi e 700 mi- 
lioni e che rappresenta la spesa 
maggiore, non è del tutto espressio- 
ne di una priorità assegnata al set- 
tore primario: ad esemplificazione 
ulteriore, si cita il caso della C.M. 
Valtellina, che ha stanziato per stra- 
de di bonifica oltre 700 milioni. 

Nell'area « sociale », gli interventi 
sono circa il 10 % del totale. Anche 
qui, i problemi sono molteplici: si 
va da stanziamenti a favore del ser- 
vizio trasporto alunni, alla casa, ai 
musei, all'assistenza, ecc., con uno 
sforzo cioè da parte di alcune Co- 
munità Montane di assicurare co- 
munque servizi che, seppur forse di 
non stretta competenza, non vengo- 
no erogati dagli specifici enti pre- 
posti. 

Gli interventi nei settori produt- 
tivi, con l'esclusione dell’agricoltu- 
ra, assommano al 9%. Da rilevare, 
in sintonia con l'eseguità della som- 
ma stanziata, che solo due Comu- 
nità Montane hanno privilegiato ta- 
le tipo di spesa. 


b) Seconda legislatura 


Esaminando la situazione duran- 
te l’incontro con le Comunità Mon- 
tane per il piano di riparto del fon- 
do 1975, l'Assessore al Bilancio e alla 
Programmazione, competente in ma- 
teria di Comunità Montane, affer- 
mava che l'attività delle Comunità 
Montane presentava «un quadro 
contraddittorio e certo non soddi- 
sfacente », individuando la respon- 
sabilità sia delle Comunità Montane 
(« che hanno raramente privilegiato 
l'attività di programmazione così che 
vi è una situazione di piani non 
fatti, di programmi elaborati in mo- 
do chiaramente insufficiente, residui 
passivi talvolta non indifferenti, una 
carenza generale di iniziative ») che 
della Regione (« che non ha a tut- 
t'oggi il suo piano » e nemmeno « un 
documento di programmazione com- 
plessivo e sufficientemente articolato 
cui le Comunità Montane possano 
far riferimento »). 

E rilevava quindi la necessità di: 
« iniziare concretamente il discorso 
relativo alla pianificazione delle Co- 
munità Montane, individuare più cor- 
rettamente procedure, criteri, prio- 
rità, ecc. dei programmi, (...) così da 
incanalare l’attività delle Comunità 
Montane in modo più rispondente 
alle esigenze di una corretta pro- 
grammazione, alle necessità di una 
politica della spesa pubblica più ra- 
zionale e coordinata, nonché, in defi- 
nitiva, ai dettati della stessa legisla- 
zione montana » (7). 

A questi scopi, veniva emanata 


TABELLA 2. 


Settore di intervento 


Assetto istituzionale 


Pianificazione 


Ambiente 


Viabilità e 0O.PP. 


Formazione 


Promozione culturale 


Sicurezza sociale 


Spese di personale e di ufficio 


ee ——_——_ _ ———rr\e Nemo 


Altre spese di istituto 


Piano socio-economico - Piano urbanistico - Al. 
tri piani e studi 


See] ee e et1rte6"n 


Acquedotti, fognature, smaltimento rifiuti solidi 


Demanio, parchi, difesa del suolo e sistemazio. 
ni idraulico-forestali 


Strade 


n ___———__  —°_ —_— 


Altre opere pubbliche 


Assistenza scolastica 


Formazione professionale 
Biblioteche, Musei, ecc. 


Assistenza 


Sanità 


Strutture produttive e distributive 


Ammontare finanziamento Regionale 


la circolare di Giunta del 3-12-1975, 
che proponeva «in attesa dei piani 
delle Comunità Montane e di indica- 
zioni programmatiche generali della 
Regione, alcuni criteri-base in grado 
di favorire le Comunità Montane nel- 
la loro azione programmatoria e per 
consentire d'altra parte alla Regio- 
ne di disporre elementi significativi 
per l'esame dei programmi » (8). 

In essa si richiedeva, tra l’altro, 
la presentazione di una relazione che 
prefigurasse le linee di attività e le 
scelte prioritarie della Comunità 
Montana e indicasse gli obiettivi che 


x Ci } pata relazione, Br idinessore G. Can- 
gi Incontro con le ità 
El 20.10.1976. omunità Montane 


(8) Dalla circolare di Giunta « Criteri 
per la formazione e l’esa; i È 
mi delle Comunità Mo niane is ogram 


Industria e artigianato 


Agricoltura e forestazione 
Commercio e distribuzione 


Turismo 


la Comunità Montana stessa inten- 
deva perseguire nel breve periodo, 
individuando le azioni, gli strumenti 
e i finanziamenti necessari, facendo 
riferimento non solo a quelli speci- 
fici del fondo regionale. ma anche 
alle risorse altrimenti mobilitabili. 
Si chiedeva inoltre ul esame critico 
dell’attività precedente suggerendo 
di apportare ai programmi 1972-73 
e 1974 quelle modifiche necessarie 
ad assicurare un intervento organico 
e una pronta spendibilità. 

Tali criteri non erano certamente 
sufficienti per attuare una corretta 
programmazione in montagna. Essì 
hanno comunque favorito, partendo 
da quella che era la situazione con- 
creta dell'attività delle Comunità 
Montane e delle loro reali possibi: 
lità, un salto di qualità rispetto ai 
programmi ‘precedentemente elabo- 


LHHtTÀ.eEeEIEIeee)e) 


Programmi 1972-1973 e 1974 


Somma stanziata 
hanno pre 


Programma 1975 (27 CC.MM.) 


CC.MM. che| CC.MM. che 
pre. | hanno pri. Somma stanziata 
visto l’in- ,Vilegiato 


Totale programmi 
1972-1973, 1974, 1975 


1.567.357 


fasti 
ii: 
une: 


1.632.668 


949.969 


1.173.323 


I nuovi programmi 1975, pur ri- 
sentendo della mancanza di un più 
preciso guadro di riferimento e di 
più stretti rapporti tra Regione e Co- 
munità Montane, presentano aspetti 
senz'altro più positivi rispetto ai pre- 
cedenti. 

Una maggiore chiarezza sugli 
obiettivi di breve periodo, un coor- 
dinamento dei finanziamenti con ri- 
sorse provenienti da altri enti, un 
tentativo di concentrare la spesa su 
alcuni settori, unitamente ad un esa- 
me — talvolta anche critico — della 
attività dei due anni precedenti sono 
i punti che qualificano buona parte 
dei programmi approvati dalle Co- 
munità Montane. 

Due fattori vi hanno concorso in 
modo principale. 

La circolare sopracitata, che ha 
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lontà della Regione di procedere nei 
riguardi delle Comunità Montane in 
modo sostanzialmente nuovo e di- 
verso, più tardi concretizzata ulte- 
riormente con il progetto di legge 
sulle Comunità Montane. 

Il rinnovo delle cariche presso le 
Comunità Montane, che ha portato 
spesso, grazie anche ai risultati po- 
litici del 15 giugno 1975, un positivo 
cambiamento nei rapporti di forza 
all'interno delle Assembiee e una 
nuova leva di amministratori in Co- 
munità Montana, sulla base di più 
responsabili scelte da parte dei Con- 
sigli Comunali, più consapevoli del 
ruolo e del significato delle Comu- 
nità Montane stesse. 

Anche per i programmi 1975 si 
rimanda alla tab. n. 2. 

Si nota subito una diversa arti- 
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colazione della spesa rispetto ai pro- 
grammi precedenti, caratterizzata da 
un maggior impegno nei settori pro- 
duttivi e nel sociale a scapito degli 
interventi per opere pubbliche e per 
le strade. Infatti, una sola Comunità 
Montana privilegia questo interven- 
to e gli stanziamenti complessivi as- 
sommano all'1 % del totale regionale. 

Di contro, ben 17 Comunità Mon- 


vacanza di intervento degli altri enti. 
Per una più chiara ed esauriente 
articolazione della spesa, cfr. tab. 3. 
Un'analisi completa dell’ 


tener conto anche sia delle altre ri- 
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sorse, proprie o assegnate dalla Re- 

gione su singole leggi di settore, sia 

di azioni promozionali o di altro tipo 

che la Comunità Montana ha svolto 
« come istituzione. 

Per quanto riguarda il primo 
aspetto, di difficile ricostruzione, ci- 
tiamo, a titolo di esempio, i fondi 
assegnati con le leggi forestale (900 
milioni per il 1975) sulle aree indu- 
striali attrezzate, sull'assistenza alle 
persone anziane, ecc. che hanno per- 
messo alle Comunità Montane inter- 
venti di non lieve entità. 

Un discorso a parte meritano gli 
oltre 500 milioni assegnati alle Co- 
munità Montane per l’elaborazione 
del piano urbanistico. 

Espressione della scelta politica 
della Regione di privilegiare la con- 
testualità del piano socio-cconomico 
c di quello urbanistico, occorre tut- 
tavia notare che, con tale somma, 
gli stanziamenti per studi e piani 
vengono a superare il miliardo e sei- 
cento milioni; cifra che pare senz’al. 
iro eccessiva, tanto più se, come 
c'era da aspettarsi per le difficoltà 
c la situazione politica già dette e 
per la mancanza di indirizzi anche 
metodologici regionali, si considera 
lo stato di elaborazione alquanto de- 
ludente dei piani stessi, 

Parte di questi fondi è andata a 
formare notevoli residui passivi. Lo 
stesso si è verificato per molti altri 
settori, dove la volontà politica di 
interventi corretti e non a pioggia 
(dove come si sa i problemi di spesa 
sono molto inferiori) si è scontrata 
con le carenze di conoscenza e di 
strumenti, e con difficoltà di coinvol- 
gimento degli operatori interessati. 
Un chiaro esempio è costituito dalle 
spese per l'agricoltura e per i sct- 
tori produttivi in genere, da sempre 
trascurati e quindi con problemi e 
modi anche di spendibilità diversi 
da quelli di interventi per opere pub- 
bliche annuali. 

I] discorso sui residui passivi me- 
riterebbe in verità un'analisi e un 
approfondimento specifici, costituen- 
do, tra l’altro, uno dei nodi del pro- 
blema del decentramento e della de- 
lega. Si assiste oggi, in effetti, ad una 
progressiva diminuzione della velo- 
cità della spesa nei vari passaggi da 
un ente superiore ad uno inferiore. 


Se è vero che il problema, a li- 
vello generale, non può certo essere 
risolto, come da più parti viene sug- 
gerito, attraverso un accentramento 
della gestione, seppure a livello re- 
gionale (come tra l’altro dimostrano 
gli ingentissimi residui della Regio- 
ne Lombardia) ma attraverso più ac- 
centuati livelli di decentramento e 
di autonomia operativa (impegnan- 
dosi invece per un corretto funzio- 
namento di questi livelli), è però ne- 
cessaria una più coraggiosa politica 
di delega e più chiari rapporti tra 
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* TASELLA 3. - Scheda di analisi dei programmi 1975 delle CC.MM. dei 


0. Spese di istituto e di piano 


0.1 Spese di personale e di ufficio 
0.2 Organi statutari Ci SR 3 
0.3 Iniziative di informazione (stampa, ccc.) . 
0.4 Elaborazione piano socio-economico . 
0.5 Elaborazione piano urbanistico . 
0.6 Siudi, ricerche o d # 
0.7 Altre RENT ° 
Totale parziale 


. Ambiente e difesa del suolo 


1.1 Acquedotti 3 5 î - °° 
1.2 Fognature e impianti depurazione 
1.3 Smaltimento rifiuti solidi 
1.4 Demanio PIE n 
1.5 Parchi locali . . . 
1.6 Opere idraulico-forestali 
1.7 Altri interventi 
Totale parziale 


. Viabilità, OO.PP. e trasporti 


2.1 Strade vd MEI 

2.2 Altre 0O.PP. 

2.3 Autolinee . 

2.4 Altri interventi 
Totale parziale 


. Casa 


3.1 Recupero patrimonio edilizio esistente 
3.2 Nuovi insediamenti residenziali . 
3.3 Altri interventi o 

Totale parziale 


. Formazione 


4.1 Diritto allo studio (trasporto, ecc.) . 
4.2 Formazione professionale . Ss 
4.3 Altri interventi 

Totale parziale 


. Promozione culturale 


5.1 Biblioteca - musei. . . .*. 
5.2 Azione culturale e del tempo libero . 
5.3 Altri interventi d n 
Totale parziale 
Sicurezza sociale 
6.1 Assistenza (asili nido, anziani, ecc.) . 5 
6.2 Sanità (medicina prevent., scolastica, ecc.) 
6.3 Assistenza veterinaria ‘ 
6.4 Altri interventi 5 
Totale parziale È a i 


. Sviluppo delle strutture produttive e distributive 


7.1 Industria e artigianato: 
7.1.1 Interventi per associaz. e cooperative 
7.1.2 Interventi per gli insediamenti . 
7.1.3 Altri interventi n 
Sub totale 


7.2 Agricoltura e forestazione: 
7.2.1 Strutture aziendali 


7.2.2 Infrastrutture aziendali e interaziendali . 


7.2.3 Azioni specifiche per la zootecnia 
7.24 Azioni specifiche per la forestazione . 
7.2.5 Azioni specifiche per i pascoli . 


7.2.6 Interventi per l'associazione c cooperaz.. 


7.2.7 Altri interventi 
Sub totale 


7.3 Commercio e distribuzione: 
7.3.1 Mercati e fiere 


7.3.2 Interventi per l'associazione e cooperaz. f 


7.3.3 Altri interventi 
Sub totale 
74 Turismo: 
7.4.1 Incentivazione ricettività turistica 


7.4.2 Incentivazione infrastrutture turistiche , 


7.4.3 Promozione della domanda 


744 Interventi per l'associazione e cooperaz. : 


74.5 Altri interventi 
Sub totale 
Totale parziale 
Totale generale ? 
Finanziamento Regionale 


231.616 
148.110 

33.314 
157.539 
158.197 

70.800 
116.500 
916.076 


66.830 
104.500 
265.291 

31.123 

20.500 

75.600 

93.806 
657.650 


40.000 
43.000 
58.080 
47.000 
188.080 


28.000 
2.000 
30.000 
230.156 
73.100 


78.040 
381.296 


56.700 
41.419 
49.800 
147,919 


58.000 
66.000 


45.400 
169.400 


17.000 
254.765 
139.787 
411.552 


21.000 
183.745 
197.149 

55.000 

69.500 

69.500 
430.099 

1.025.993 


1.500 
3.000 
11.000 
15.500 


157.850 
138.036 
12.500 
37.500 
345.886 
1.798.931 
4.289.352 
4.123.546 


lla Regione Lombarda 


enti, fermo restando che è fin d’ora 
possibile, pur all’interno del quadro 
attuale, procedere all’elaborazione di 

rocedure e momenti in grado di 
accelerare la spendibilità degli stan- 
ziamenti. 

Questo, ad esempio, per le Co- 
munità Montane, attraverso l’indivi- 
duazione di obiettivi di breve pe- 
riodo chiaramente perseguibili in re- 
lazione alle risorse, disponibili e mo- 
bilitabili, e alla possibilità conereta 
di attuazione, accompagnata da una 
rigorosa programmazione della spe- 
sa all’interno di programmi plurien- 
nali di intervento ce un attento con- 
trollo di gestione. 

Per la Regione, con una legisla- 
zione e procedure, anche di eroga- 
zione e di controllo della spesa, di 
tipo diverso. Tra l’altro, vi è da 
notare che per il finanziamento dei 
programmi annuali delle Comunità 
Montane i tempi richiesti sono del- 
l'ordine di 5-6 mesi in genere, che, 
assommati ai tempi, in verità molte 
volte eccessivi, necessari alle Comu- 
nità Montane per l’elaborazione degli 
stessi, hanno portato ad esempio per 
i fondi 1975 ad un anno il tempo 
intercorso tra la messa a disposi- 
zione dei fondi da parte della Regio- 
ne e la loro erogazione. 


c) Il programma biennale 1976-77 


Il maturare di diverse condizioni 
politiche e amministrative generali 
e il positivo impegno delle Comunità 
Montane nella elaborazione di pro- 
grammi più qualificati e nel dare pie- 
no avvio alla formazione dei piani di 
sviluppo, unitamente ai nuovi impe- 
gni politici della Regione assunti in 
occasione della elezione della nuova 
Giunta (ottobre 1976), hanno dato 
inizio nell'ultimo periodo ad un ri- 
lancio della programmazione e del 
decentramento, che nel caso speci- 
fico si è tradotto nella reciproca 
volontà di far compiere un ulteriore 
passo in avanti all'attività e al ruolo 
delle Comunità Montane. 

Ciò ha portato alla scelta di pro- 
cedere all'erogazione in un'unica so- 
luzione dei fondi statali 1976 e 1977 
e all'emanazione della circolare del 
14-12-1976 con criteri più avanzati 
per l'elaborazione del relativo pro- 


gramma, da presentarsi entro il 31 
marzo 1977. 

In rapida sintesi ("), la circolare, 
dopo aver esaminato lo stato di crisi 
del Paese c la situazione socio-eco- 
nomica regionale, che impongono la- 
necessità di una finalizzazione pro- 
duttiva c sociale delle risorse, la ra- 
pidità degli interventi diretti e il con- 
tenimento delle spese correnti, pre 
scrive alle Comunità Montane la pre- 
sentazione del programma biennale 
1976-77 entro il 3I marzo 1977 e quel- 
la del piano di sviluppo socio-econo- 
mico cd urbanistico entro la fine del 
1977. 

La circolare individua successi- 
vamente quegli obiettivi più generali 
da perseguire da parte delle Comu- 
nità Montane specificandoli per il 
breve periodo nell’assegnare carat- 
tere di priorità agli interventi nei 
settori della zootecnia, della difesa 
del suolo e della forestazione; della 
creazione di aree attrezzate per inse- 
diamenti industriali e artigianali, del 
miglioramento e potenziamento dei 
servizi e delle infrastrutture di ba- 
sc, della salvaguardia e dell’assetto 
del territorio. 

Dopo aver indicato la globalità 
del programma della Comunità Mon- 
tana anche nei confronti di altre ri- 
sorse mobilitabili, vengono dettate 
una serie di norme precise circa le 
modalità e le finalizzazioni degli in- 
terventi (compimento di opere già 
intraprese, priorità ai settori produt- 
tivi con riflessi sull'occupazione, in- 
tegrazione nelle opere sociali e altri 
interventi pubblici, coinvolgimento 
finanziario degli altri Enti interes- 
sati, ecc.). 

Un'ampia relazione programmati- 
ca dovrà infine indicare scelte, obiet- 
tivi, strumenti ed azioni della Comu- 
nità Montana, fornendo il quadro di 
riferimento cui il programma, in 
mancanza del piano, viene a porsi. 

La circolare vuole costituire un 
ulteriore e più preciso momento di 
coordinamento e di indirizzo dell'at- 
tività delle Comunità Montane, a cui 
si può pensare farà seguito una for- 


(?) Il testo completo della circolare vie- 
ne pubblicato a pag. 20. 


mulazione dei programmi senz'altro 
più aderente alle necessità e ai pro- 
blemi della montagna. 

Certamente altre condizioni de- 
vono verificarsi perché l’azione delle 
Comunità Montane risponda appie- 
no allo spirito della 1102 e sia in gra- 
do di contribuire ad avviare un pro- 
cesso di sviluppo. Se alcune di que- 
ste condizioni, e certo le principali, 
sfuggono alle loro competenze, rien- 
trando in ambiti più ampli diretta- 
mente riconducibili all'azione dello 
Stato e delle forze politiche ed eco- 
nomiche, che agiscono a livello na- 
zionale, altre invece possono essere 
ricondotte all'azione della Regione 
(sulla quale tra l'altro esse stesse 
possono incidere) e a quella loro pro- 
pria. 

Tra le prime, assumono carattere 
prioritario l'elaborazione del piano 
socio-economico e territoriale regio- 
nale, la delega e il decentramento 
delle funzioni, delle competenze e 
della struttura burocratico-ammini- 
strativa, l'articolazione del bilancio 
per aree, una funzione ed un'attività 
della Regione in termini più specifi- 
catamente di indirizzo, di program- 
mazione e di coordinamento, ecc. 

Tra le seconde, un'attività delle 
Comunità Montane che sia più con- 
sapevole dell'importanza della piani- 
ficazione delle risorse, che incida su 
quei meccanismi di sviluppo e di po- 
tere che anche all'interno della mon- 
tagna rappresentano momenti di 
ostacolo e di freno allo sviluppo, che 
susciti un movimento di partecipa- 
zione e di aggregazione di forze su 
cui poter basare le proprie scelte, 
che indirizzi le risorse su obiettivi 
finalizzati strettamente alla creazio- 
ne di posti di lavoro, di migliori con- 
dizioni di vita e di salvaguardia del 
territorio. 

Ma a questo punto non è più suf- 
ficiente parlare in termini astratti 
della « istituzione Comunità Monta- 
na », delle sue competenze e dei suoi 
strumenti, ma occorre individuare 
quali forze politiche, sociali ed eco- 
nomiche ostacolano o promuovono 
un reale processo di sviluppo demo- 
cratico della montagana e del paese, 
e da qui costruire scelte, obiettivi e 
metodi di intervento. i) 
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‘TEORIA ED ESPERIENZ 


AGRITURISMO 


TEORIA ED ESPERIENZE 


di Paolo Magagnotti 


Volume di XIV + 208 pagine, rilegato 


Prezzo L. 4.500 


Il volume analizza con rigore scientifico la problematica 
sociale e culturale connessa al nuovo rapporto fra societa 
urbana ec ambiente rurale. indicando nel contempo in ter- 
mini molto chiari le possibilita che sono offerte ai rurali 
di realizzare idonee iniziative agrituristiche ed esprimendo 
considerazioni utili al cittadino per soddisfare nel miglio- 
re dei modi l'esigenza di trovare un alternativa alla con- 
vulsa vita urbana. Si affronta il problema culturale legato 
al fenomeno agrituristico e. con clementi tecnici e rife 
rimenti concreti, si individuano modelli urbanistici 
Pregevole ed originale e l'analisi delle cinque fascie am 
bientali in cui e stato suddiviso il territorio {montagna. 
collina. fondovalle, lacustre. pianura) con le considerazio- 
ni che per ognuna di esse si effettuano in ordine alle di- 
versificate possibilita agrituristiche Esaminando i princi 
pali interrogativi delle zone di montagna si considerano 
i suoi riflessi sull’agriturismo 

Un intero capitolo è dedicato z!le principali esperienze c 
normative del settore agrituristico negli Stati europei 

Lo sviluppo dell'agriturismo in Italia viene esaminato te- 
nendo in particolare considerazione l'operato delle orga. 
nizzazioni che si interessano del settore e degli enti lo- 
cali: un'esposizione a parte e riservata al Trentino-Alto 
Adige. Regione dove le iniziative sono particolarmente 
diffuse e qualificate. Eccezionale valore ricopre la rac- 
colta ragionata della legislazione e della normativa che 
a livello europeo, nazionale e di enti locali interessa il 
settore agrituristico. 


Uno dei pregi fondamentali dell'opera sta nelle numerose 
proposte operative che vengono indicate per » fare agri- 
turismo », neì vari ambienti. Oltre a forme evolute della 
tradizionale ricettività in case rurali, si parla di possibi 
ta culturali, di itinerari agrituristici. di baby ranch, di 
equitazione rurale. di golf rurali. di soggiorni di bambini 
e studenti presso case rurali. di settimane verdi, ecc 
Utilissime sono le indicazioni di criteri economici ed 
organizzativi, con diagrammi e grafici elaborati sulla base 
di esperienze già attuate ed affermate. In maniera ecce- 
zionalmente stimolante, l'Autore — che dello sviluppo 
dell'agriturismo è un pioniere — esprimendo se stesso 
come forse mai ha fatto, parla di imprenditorialità c par- 
tecipazione del mondo rurale nei confronti dello sviluppo 
agrituristico, analizza le tendenze ed i rischi del turismo 
rurale, individua it ruolo attivo della popolazione rurale e 
indica come attraverso l'animazione sociale si possa fa- 
vorire la partecipazione per assicurare che l'incontro del 
turista con il rurale possa determinare un originale uti- 
lizzo del tempo libero del cittadino o comunque del turi- 
sta in genere e vantaggi economici per chi coltiva la terra, 
con un reciproco arricchimento culturale 

E su una intelligente interpretazione teorica del rapporto 
città-campagna. con dovizia di riferimenti bibliografici, uni- 
tamente a numerosi ed originali elementi pratici ed ope- 
rativi che si intesse tutta la ricca trama del libro che, per 
Il suo contenuto e la forma espressiva è utile sia per lo 
studioso che per il turista ed il rurale. 


Richiedetelo nelle principali librerie o direttamente a: 
edagricole 


cas. post. 2202 - 4010 
sconto 10% ai nostri Se Pologna 


ECOLOGIA E TECNICA 


Principi e strumenti tecnici 
per la difesa del suolo 


Prof. Dr. LUCIO SUSMEL 


Ordinario di Ecologia nell'Università degli studi di Padova 


La difesa del suolo può compiersi con mezzi e 
strumenti tecnici di natura diversa. In un paese 
montuoso come l’Italia, i principi generali cui tutto 
il processo deve ispirarsi consistono: 

a) nel procedere alla difesa da monte verso valle, 
o simultaneamente a monte e a valle, di ogni bacino 
idrografico; 

b) nell'operare unitariamente per bacini interi, 
evitando interventi parziali, isolati o disarticolati 
nell'una o nell'altra porzione del bacino. 

Il primo principio deriva dalla necessità di com- 
battere il male alla radice, cioè in montagna, dove 
si formano le « acque selvagge », provocate dallo 
scorrimento incontrollato dell'acqua alla superficie 
del suolo. Gli effetti dannosi delle acque selvagge 
sono due. Primo: il veloce convogliamento di masse 
d'acqua dalle pendici nei fondivalle (torrenti, fiumi) 
che, quando non siano più capaci di contenerle, le 
lasciano uscire dai letti dando luogo alle inondazioni, 
come si verifica in caso di piene. Secondo: l’erosione, 
che, cominciando con minuscole incisioni del suolo, 
si estende e si approfondisce dando luogo a scavi 
con rimozione di massi, di pietre e terra e talora 
con sradicamento di alberi. Tutti questi materiali 
sono trasportati verso valle dalle acque nella loro 
impetuosa e disordinata corsa. Vengono poi deposi- 
tati nelle piane (alluvioni) e scaricati nei laghi e nei 
mari. 

Il secondo principio vuole che la difesa del suolo 
sia concepita in modo organico, coordinando fra 
loro le varie opere in modo da evitare insufficienze, 
lacune e sproporzioni. Ogni bacino possiede sue pro- 
prie particolarità, suoi propri valori caratteristici. 
Tenendo conto di queste individualità, il bacino va 
quindi considerato nella interezza dei suoi confini, 
entro i quali ogni intervento deve essere coordinato 
con criteri unitari. 

I mezzi e gli strumenti per la difesa del suolo 
possono essere così riassunti: |. 

a) in montagna: ridare efficienza alla coperiura 
vegetale e al bosco in particolare; consolidare le pen- 


1) Vari tipi di terrazzamento secondo la pendenza del terreno. 


dici; stabilizzare gli alvei dei corsi d'acqua. Gli stru- 
menti tecnici sono: il miglioramento dei boschi esi- 
stenti, il rimboschimento di pascoli e seminativi, 
la costruzione di gradoni accoppiati al rimboschi- 
mento, la costruzione di sbarramenti (briglie o tra- 
verse) e di difese di sponda lungo i torrenti. 

b) In collina: rinsaldare i versanti coltivati e i 
terreni abbandonati, raccogliere l'acqua di circo- 
lazione superficiale, regolare l'assorbimento nel suo- 
lo. Gli strumenti sono in parte quelli stessi impie- 
‘gati in montagna (rimboschimenti, rinverdimenti, 
terrazzamenti) a cui si aggiungono la costruzione 
di opere di raccolta delle acque (fosse, dreni, ecc.) 
e quelle particolari sistemazioni dei terreni (banchi- 


33 


profilo primitivo 


nuovo profilo 


2) Schema della sistemazione di corso d'acqua. 


namento, girappoggio, rittochino, ecc., come si ve-. 


drà più avanti). 

c) In pianura: creare e mantenere alvei suffi- 
cienti al deflusso delle massime piene, inserire ade- 
guate capacità per la « decapitazione » delle onde di 
piena. Gli strumenti tecnici sono: l'elevazione di 
‘argini lungo i grandi fiumi, la costruzione di baci- 
ni artificiali di raccolta delle acque (serbatoi di pie- 
na, casse di espansione) e di canali artificiali (scol- 
‘matori di piena). 


Nella difesa del suolo possiamo quindi disporre 
di tre mezzi di natura diversa, fra loro complemen- 
tari: uno di natura biologica, uno di natura agro- 
nomica e uno di natura ingegneristica. 

Al settore montano e in parte a quello collinare, 
si riferiscono gli interventi di natura prevalentemen- 
te biologica (forestale) e le opere di sistemazione 
dei torrenti (« sistemazioni idraulico-forestali »). 

Con i primi si mira a ridurre il dissesto idro- 
geologico delle pendici e la formazione di frane, 
nonché ad aumentare il potere serbatoio del ter- 
reno, in modo da prolungare i tempi di deflusso del- 
le acque. Le opere di rimboschimento devono esse- 
re precedute da una precisa diagnosi delle condizio- 
ni ecologiche che permetta di fissare le regole per 
la preparazione del terreno, la scelta delle specie 
(di norma forestali arboree), l'età delle piantine da 
mettere a dimora, la tecnica e la densità dell'impian- 
to. Dove la pendenza dei versanti sia forte (da 30° 
a 45°) il terreno viene preparato « a gradoni » (fig. 
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1). Questi sono scavati seguendo l'andamento del- 
le curve di livello e, mentre le pietre più grosse 
(estratte durante la lavorazione) vengono sistemate 
sul ciglio a valle in modo da formare un rudimen- 
tale muretto di sostegno, il terreno proveniente dal- 
lo scavo è in genere sistemato nella piccola trincea 
aperta, in attesa della piantagione. 

Le opere cui principalmente si ricorre nella si 
stemazione dei torrenti sono opere trasversali co- 
me le briglie e opere longitudinali come le difese di 
sponda. 

Le briglie sono sbarramenti di limitata altezza 
(2-4 m) che si costruiscono in serie attraverso l'alveo 
a conveniente distanza l'una dall'altra (fig. 2). A ri- 
dosso di ogni sbarramento vanno accumulandosi gra- 
dualmente i materiali in modo che la serie di bri- 
glie finisce per creare lungo il letto del corso d'ac- 
qua una successione di gradini e di tratti a piccola 
pendenza. I processi di erosione e di trasporto subi- 
scono quindi una riduzione. Le briglie possono esse- 
re costruite in muratura di pietrame, in calcestruz- 
zo o in altro materiale: la scelta del materiale di- 
pende anche dalle disponibilità sul luogo e dalla 
natura delle rocce del bacino. 

Spesso è necessario anche proteggere le sponde 


dei torrenti e dei fiumi. Vi sono due modi. Il primo 


consiste nel rivestire le sponde per impedire l’ero- 
sione o per ripristinarle dove siano state erose. 

questo scopo si usano rivestimenti vegetali, gabbio- 
ni metallici ripieni di ciottoli o scogliere di grossi 
massi ancorati e collegati tra loro. Sui versanti dis- 


sestati vengono frequentemente erette le graticciate 
di vimini (fig. 3), formate da paletti infissi per me- 
tà nel terreno, collegati ed intrecciati con più rama- 
te di salici o di altre specie. 

Meno comune, nei tratti tumultuosi dei corsi 
d'acqua, è il secondo modo di proteggere le sponde, 
che si compie per mezzo dei cosiddetti pennelli. Si 
tratta di arginelli perpendicolari oppure obliqui ri- 


3) Graticciate 


spetto alla corrente, costruiti nell'alveo in prossimi- 
tà delle sponde -in erosione con pietrame, con gab- 
bioni riempiti di pietre o con materiali misti. Han- 
no la funzione di allontanare dalla sponda la cor- 
rente, creando alle proprie. spalle zone d'acqua 
morta. 

AI settore collinare e di piano-colle appartengo- 
no principalmente le « sistemazioni idraulico-agra- 
rie ». Con questa denominazione si comprendono va- 
rie opere (fosse, dreni, ecc.) eseguite per raccoglie- 
re, convogliare e allontanare soprattutto l’acqua 
penetrata nel suolo lavorato e coltivato. La periodi- 
ca lavorazione del suolo congiunta alla sistemazio- 
ne agraria assicura il rifornimento idrico alla vege- 
tazione e favorisce nello stesso tempo l'assorbimen- 
to e l'accumulo dell’acqua, limitando così i feno- 
meni erosivi dovuti allo scorrimento in superficie. 
Nei terreni coltivati queste ed altre simili misure 
agronomiche servono a ripristinare artificialmente 
la porosità di cui sono naturalmente provvisti i 
terreni di bosco. AI medesimo fine mirano anche le 
già citate letamazioni, che periodicamente ricari- 
cano il suolo di sostanza organica decomposta e di 
Organismi viventi. î 

e fosse sono piccoli canali scoperti a sezione 
ampia e sempre più profonda dello strato arato; i 
Teni sono invece tubazioni sotterranee porose 0 
forate, il cui compito è analogo a quello delle fosse: 
raccogliere le acque e convogliarle nella voluta dire- 
zione, 


Come si è accennato, la rete delle fosse e dei 


tirati 


dreni deve essere accoppiata alla sistemazione del- 
le terre collinari: terrazzamenti, girappoggio, ritto- 
chino, ecc. Il terrazzamento e altre forme simili so- 
no sistemazioni derivate dalla favorevole esperien- 
za fatta coi gradoni nei rimboschimenti, ma differi- 
scono da questi per la minor pendenza del declivio 
e per la maggior distanza dei ripiani. Il girappoggio, 
tipico dei terreni molto inclinati, è una sistemazione 
trasversale al pendio che tende a snodarsi come 
una spirale continua, seguendo le curve di livello. 
Nei terreni poco inclinati è invece diffusa la siste- 
mazione a rittochino, con la quale si ricavano appez- 
zamenti molto stretti, delimitati da un fossetto che 
segue verticalmente il pendio (fig. 4). 

In pianura trovano la loro naturale sede le ope- 
re più propriamente idrauliche (argini, casse di 
espansione, scolmatori), anche se alcune di esse pos- 
sono essere costruite in montagna o a metà strada 
tra montagna e pianura, come i serbatoi di piena, 
che sono bacini artificiali ricavati a mezzo di dighe 
di sbarramento sui corsi d’acqua da regolare. 

Bacini artificiali sono pure le casse d'espansio- 
ne: tratti di pianura per lo più arginati, in vicinanza 
del corso d’acqua, che possono essere inondati du- 
rante le piene eccezionali. Per lo svuotamento, ogni 
cassa è munita di un proprio sistema conduttore 
che termina in un apposito emissario, il quale, pas- 
sata la piena, scarica. l'acqua accumulata nello stes- 
so fiume. , 

L'argine fluviale è invece una costruzione desti- 
nata a impedire che le acque di piena di un fiume 
dilaghino nel territorio adiacente; ha la forma di un 
solido a sezione all'incirca trapezia, che si sviluppa 
parallelamente al corso del fiume. 

Gli scolmatori sono, infine, dei canali o gallerie 
mediante i quali vengono sottratte al corso d'acqua 
parte delle acque di piena per convogliarle in un 
recipiente, che può essere un altro fiume, un lago 
(per esempio, Adige-Garda) o direttamente il mare. 


Azione della vegetazione 


L'azione della vegetazione è esplicata nella più 
alta misura dal bosco, che perciò descriveremo co- 
me la più tipica e la più importante. Per -maggior 
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chiarezza la distingueremo in due livelli, anche se 
in realtà si tratta di un'azione unitaria. 


a) Azione del soprassuolo 


Conviene tenere separati i valori che si riferisco- 
no a cicli annuali o stagionali (sul cui bilancio inci- 
dono principalmente le piogge modeste e di piccola 
intensità che sono la norma) dalle piogge ecceziona- 
li per intensità e altezza, concentrate in poche ore 
o in pochi giorni. Nei soprassuoli di medie qualità, 
da 20 a 50% del totale annuo evapora e ritorna 
all'atmosfera. L'acqua non intercettata passa attra- 
verso le chiome o scorre lungo i fusti degli alberi 
raggiungendo il suolo, che periodicamente viene così 
imbibito senza che si produca alcun fenomeno peri- 
coloso. 

Diversa, invece, è l'azione delle chiome degli albe- 
ri in caso di piogge molto alte, non importa se brevi 
o prolungate, Se le piogge sono di pochi millimetri, 
le foglie ne trattengono l’80-90%, se sono di 20-30 mil- 
limetri l’intercettazione si abbassa già a 10-20%, se 
superano 50 millimetri le chiome lasciano passare 
tutta l’acqua che cade successivamente. Con rovesci 
da grande altezza, il potere dispersivo del bosco è 
quindi più limitato di quanto generalmente si cre- 
de; lo stesso si può dire delle perdite per l'evapora- 
zione e traspirazione che, rilevanti se riferite a cicli 
stagionali o annuali, diventano invece trascurabili 
nel caso di eventi eccezionali, sempre di breve du- 
rata. 

Le chiome degli alberi hanno invece il potere di 
ridurre fortemente la forza viva delle gocce d’ac- 
qua. A questo effetto contribuiscono le piante del 
sottobosco e la lettiera; fuori dalla foresta un'azione 
simile, pur se attenuata, è svolta dai cespugli e dal. 
le erbe. Nel bosco la forza battente (erosiva) della 
pioggia è comunque sempre molto minore rispetto 
ai terreni nudi. Infatti nelle buone foreste l'erosione 
superficiale è scarsa o nulla, mentre è più o meno 
forte non solo nei terreni agrari mal sistemati o la- 
sciati incustoditi, ma anche nei boschi radi e degra- 
dati. Piogge temporalesche di 60 millimetri all'ora 
possono provocare, per esempio, un deflusso superfi- 
ciale del 2% dell'acqua caduta in bacini coperti per 
2/3 dal bosco, asportando appena un quintale di 
terra per ettaro. Ma se la superficie del bosco si 
riduce a 1/10, l'acqua che scorre in superficie può 
salire a 2/4 della pioggia caduta e l'erosione a 100 
quintali di terra per ettaro. 

Un altro luogo comune attribuisce agli apparati 
radicali delle piante il potere di impedire l'erosione 
del suolo: vero è invece che, imprigionando la terra 
nell'intricata trama delle radici, queste possono solo 
contrastare il passo all’erosione quando si sia sca- 
tenata. Nei boschi, quasi tutti deteriorati, delle Al- 
pi e degli Appennini si hanno molti esempi in cui la 
base degli alberi in piedi o tagliati (ceppaie) è ri- 
masta sollevata sopra il terreno circostante, colpito 
da erosione recente. 


b) Azione del suolo 


Le proprietà del suolo, compresa la profondità, 
sono di portata preminente nella difesa contro la 
erosione e le piene. 

Attraversate le chiome degli alberi e del sotto- 
bosco, l'acqua che giunge alla superficie del terreno 
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si divide in due parti. Nei buoni boschi la prima va 
a formare rivoli temporanei che, dopo brevi percorsi 
ostacolati dalle.asperità della lettiera e delle piante, 
in parte penetra nel suolo, in parte continua a ser- 
peggiare a velocità rallentata e in parte ancora eva 
pora. Sempre nei buoni boschi (e quindi con suoli 
efficienti), la seconda parte si infiltra direttamente 
nel terreno attraverso la lettiera. con una veloci. 
tà che è superiore alla velocità di caduta delle piog- 
ge, anche delle più intense, dei nostri climi (100. 
200 millimetri in 24 ore). 

Come abbiamo visto, all'interno del suolo l'ac. 
qua riempie i pori grandi e quelli medi fino a satu- 
rarli. Dai pori molto grandi l’acqua sgronda quasi 
subito, dai pori meno grandi sgronda poco alla 
volta in tempi variabili da ore o giorni (quantità 
ridotte) a mesi (quantità ridcttissime), secondo di- 
versi fattori. L'acqua che abbandona i pori grandi 
può prendere due vie. Nei terreni abbastanza poro- 
si penetra verticalmente fino alla roccia: se questa 
è permeabile o fessurata scende allora nelle profon- 
dità del sottosuolo per riversarsi, a distanza di tem- 
po e di luogo, nei corsi d’acqua o per rigonfiare le 
sorgenti; se la roccia o lo strato minerale del terre- 
no sono invece impermeabili, prende a scorrere al- 
la base del profilo del terreno o sopra lo strato mi- 
nerale. Nelle arec in pendio si forma così all'interno 
del suolo una sorta di corrente, nota come deflusso 
« ipodermico », che procede verso valle a velocità 
rallentata. 

Ebbene, il potere « regimante » della foresta con. 
siste soprattutto nel catturare entro i pori del ter- 
reno forti volumi di acqua e nel ridurne la velocità 
di movimento. L'acqua dei pori medi viene sottratta 
definitivamente alla circolazione sotterranea; l’ac- 
qua dei pori grandi o si trasforma in deflusso obli- 
quo o si perde nel sottosuolo uscendo alla luce a 
distanza variabile di tempo e di luogo. 

In questo modo possono essere evitati i bruschi 
concentramenti di forti masse d’acqua che dannc ori- 
gine alle piene. 

Nei bacini con bosco efficiente è proprio l'ac- 
qua che scorre entro il suolo a « decapitare » le 
punte delle piene, diluendo queste in tempi da due 
a sette volte maggiori dei tempi (riferiti all’inizio 
delle piogge) misurati in analoghi bacini non o ma- 
le boscati. Dato il dissesto generale della montagna 
italiana (e non solo italiana) i bacini ben provvisti 
di bosco sono piuttosto rari. In tutti gli altri, este- 
samente colpiti da degradazione ed erosione del suo- 
lo, l'acqua scorre per una parte notevole in super- 
ficie, E anche l'acqua che riesce a penetrare nel ter- 
reno sì scarica poco dopo nei ruscelli tributari, rag- 
giungendo i corsi maggibri con velocità che supera 
quella delle acque superficiali. Le acque che scor- 
rono dentro il suolo si sommano così a quelle su- 
E Rai ne nascono le più travolgenti punte di 
ISIDE a montagna del nostro paese questo è 

più comune, per non dire il caso generale. 
Sa lenerche, specialmente dove le rocce 
zione dell’ac v la bosco, favorendo la penetra 
del della Qua ne! suolo e impedendo l’irromper® 
" sso superficiale, esercita una nettissima 4 
zione moderatrice. Ed ecco di 

7 . ro perché mancanza 
DO € ordinato regime delle acque sono due 

Tini inseparabili dello stesso fenomeno. Il ma 


teriale solido trasportato dalle acque che scorrono 
alla superficie è il principale strumento dell'erosio- 
ne accelerata, di cui è però anche il prodotto: infer- 
nale circolo vizioso che nessun mezzo meglio dei 
processi biologici, sviluppandosi anch'essi con leg- 
ge esponenziale, sono in grado di spezzare. 

Sommando l’acqua intercettata dalle chiome con 
quella bloccata dai pori medi, un bosco in discrete 
condizioni può sottrarre al deflusso acqua per un’al: 
tezza di circa 70 millimetri, trattenendone tempora- 
neamente nei pori grandi una quantità da 4 a 5 volte 
maggiore. Complessivamente quindi da 300 a 500 mil- 
limetri, che corrispondono a 3000-5000 metri cubi 
di acqua per ettaro. Si può, dunque, a buon diritto 
considerare il bosco come un serbatoio idrico di 
rilevante capacità. 


La difesa del suolo 
nella montagna italiana 


Nei nostri boschi stremati dai tagli e dal pasco- 
lo a composizione e struttura alterate, di esigua den- 
sità e con suolo eroso e degradato, l'acqua che pene- 
tra nel terreno molto lentamente, viene quindi veloce- 
mente convogliata verso valle, si concentra in gran- 
di masse dando luogo alle piene. È sperimentalmente 
provato che ogni riduzione della copertura forestale 
provoca un notevole aumento del deflusso idrico; ed 
è altresì provato che nei bacini in cui prevalgono 
da lungo tempo forme non forestali di utilizzazione 
delle terre, i deflussi aumentano fino a dieci volte. 
Come controprova, il reinsediamento del bosco per 
via spontanea tende a riportare in breve tempo il 
regime idrico ai valori primitivi. Analoghi risultati 
si ottengono per mezzo del rimboschimento, grazie 
al quale in uno o due decenni il deflusso può dimi- 
nuire sensibilmente, riducendo anche più rapidamen- 
te l'erosione del suolo. 

Le esperienze finora condotte dicono che l’aumen- 
to del deflusso in seguito a tagli rasi è maggiore della 
riduzione che segue al rimboschimento. Questo è 
un valido motivo per non posporre al rimboschi- 
mento, come spesso si fa, la ricostituzione dei de- 
teriorati boschi superstiti. Ma per raggiungere il 
massimo effetto regimante il bosco dovrebbe rico- 
prire la metà della superficie di ogni bacino. Nel 
caso dell'Italia ciò vorrebbe dire estendere l'area 
del bosco, dagli attuali 6, a 15 milioni di ettari. 
Posto in questi termini il problema appare molto 
arduo. Una soluzione si potrebbe però trovare ove 
si concentrasse la restaurazione forestale nella mon- 
tagna e nell'alta collina, seguendo una politica che 
sarebbe giustificata da tre motivi: l'abbandono del- 
le terre agrarie, la necessità di combattere il disor- 
dine idrico alla radice e l'efficacia antierosiva e 
regimante della foresta soprattutto nelle alte valli 
alpine e appenniniche. In montagna e nell'alta col- 
lina sarebbe infatti meno difficile raddoppiare la 
superficie del bosco, diffondendolo nelle aree che 
l'esodo dei montanari hanno reso e renderanno li- 
bere via via che lo sviluppo tecnologico accentuerà 
l’inurbamento nei centri industriali della pianura. 
La montagna e l'alta collina possiedono oggi circa 
S milioni di ettari di bosco con una superficie com- 
plessiva che può essere valutata in 13-14 milioni di 


ettari. Aumentare in questi territori l'area del bo- 


sco di altri due-tre milioni di ettari sarebbe una im- 
presa realizzabile, che una previdente politica di 
tutela dell'ambiente dovrebbe prendere in seria con- 
siderazione. 


Azione delle opere 
di ingegneria idraulica 


, Si è visto come il bosco riduca in modo decisivo 
l'erosione e come determini il potere serbatoio del 
suolo: il primo effetto incide sul trasporto solido, il 
secondo sulla portata liquida. Abbiamo anche vi- 
sto come in Italia, a causa del dissesto in cui si tro- 
vano i boschi della montagna e della collina e delle 
anomalie da cui sono generalmente colpiti, non pos- 
sono costituire un solido baluardo contro l'erosione 
e le piene. D'altro canto, dovendo tempestivamente 
provvedere alla difesa della pianura, dove vive la 
maggior parte della popolazione e dove si concen- 
trano le attività economiche più cospicue, è necessa- 
rio ricorrere alle opere idrauliche, che, com'è noto, 
sono rimedi di efficacia più pronta. 

Occorre però usare tutta la prudenza possibile 
nel progettare queste opere di ingegneria, che com- 
portano non solo notevoli problemi tecnici di co- 
struzione, di esercizio e di manutenzione, ma anche 
la difficoltà di un armonico inserimento nell'ambien- 
te naturale se si vogliono evitare collaterali effetti 
dannosi di natura psicologica, ecologica ed estetica. 
Pur riconoscendo quindi i benefici indiscutibili di 
queste opere, non vanno ignorati i problemi da ri-. 
solvere di volta in volta, secondo circostanze di di- 
versa natura. 

L'erezione di saldi argini capaci ‘di contenere la 
piena del fiume non impone soltanto un’assidua ma- 
nutenzione per sgombrare periodicamente il letto 
del materiale che via via si deposita. Si rendono infat- 
ti spesso necessarie altre opere integrative, quali il 
rifacimento della rete di conduzione dell'acqua e 
della rete stradale circostante o la ricostruzione di 
ponti. Né vanno trascurati poi i limiti tecnici di 
questo strumento di difesa per l'impossibilità di 
superare con gli argini ragionevoli altezze. 


Gli scolmatori di piena hanno a loro volta una 
indubbia efficacia diretta sul tronco di valle del fiu- 
me; ma di fronte a questo vantaggio sta la difficol- 
tà di trovare un recapito, non sempre agevole o di- 
sponibile, per scaricare parte della piena. 

Le stesse superfici di cui hanno bisogno le « cas- 
se di espansione » non implicano in genere una 
sottrazione permanente di terre alla coltura agra- 
ria, poiché la loro inondazione avviene soltanto per 
pochi giorni ad intervalli di più anni. Ma, a parte la 
difficoltà di trovare in pianura aree abbastanza va- 
ste, la loro destinazione a serbatoio impedisce l'in- 
sediamento di qualunque centro industriale, vinco- 
landole in permanenza ad attività, come quella agri- 
cola, in una certa misura compatibili con l'eserci- 
zio della cassa di espansione, 

In Italia i serbatoi di acqua sono stati finora co- 
struiti per scopi idroelettrici, irrigui o misti. L'uso 
di questi serbatoi anche per contenere le piene esi- 
gerebbe però un efficace servizio di previsione e di 
segnalazione degli eventi eccezionali e questo ser- 
vizio richiederebbe studi e spese non indifferenti. 
La costruzione di nuovi grandi serbatoi da desti- 


nare principalmente al contenimento delle piene, 
ripropone poi gli stessi problemi di esercizio di 
quelli idroelettrici che già esistono. Non è comun- 
que una impresa che possa realizzarsi in brevissi- 
mo tempo. Appare quindi giustificato dar la pre- 
ferenza a un complesso di piccoli serbatoi, piuttosto 
che a pochi grandi serbatoi. In questo modo la co- 
struzione del sistema difensivo potrà procedere più 
spedita, distribuendosi lungo il territorio senza in- 
contrare le difficoltà geologiche spesso insormon- 
tabili, in cui ci si imbatte per la costruzione dei 
grandi bacini. In ogni caso è indispensabile congiun- 
gere l’esecuzione di queste opere con un imme- 
diato rimboschimento dei bacini a monte dei ser- 
batoi, per ostacolarne e per diradarne la rimozio- 
ne dei materiali accumulati. 

In conclusione, le opere di ingegneria, occor- 
rendo immediatezza di risultati, vanno eseguite 
nella misura in cui siano richieste dalla vastità de- 
gli interessi in gioco; ma per riuscire di efficacia 
durevole, devono coordinarsi senza squilibri e di- 
sfunzioni con provvedimenti di natura biologica ed 
agronomica, Così concepita, la difesa del suolo potrà 
assumere un alto significato sociale, innestandosi ar- 
monicamente nella pianificazione territoriale del 
paese. 

La Commissione interministeriale per lo studio 
della sistemazione idraulica e della difesa del suolo, 
formata da esperti delle diverse discipline, ha resi 
pubblici, in una relazione conclusiva (1970), i risulta- 
ti delle indagini e degli studi compiuti per incarico 
dei ministeri dell'Agricoltura e Foreste e dei Lavori 
Pubblici. Le proposte che, a conclusione dello studio, 
sono state formulate dalla commissione, si concreta- 
no in un piano per la difesa del suolo nazionale che 
considera, in forma completa ed organica, tutti gli 
aspetti tecnici, economici, legislativi ed amministrati- 
vi. Oltre ai piani di bacino, i pilastri del sistema di- 
fensivo, come è scaturito dallo studio, sono: affidare 
allo Stato, la difesa del territorio contro le calamità 
idrogeologiche; ricostruire rapidamente le strutture 
tecniche del Corpo del Genio Civile, del Corpo Fore- 
stale e del Servizio Geologico, strumenti indispensa- 
bili per realizzare la politica della difesa del suolo, 
nei cui quadri direttivi si sono creati vuoti che vanno 
rapidamente colmati. A queste carenze dei quadri 
si è in parte rimediato negli ultimi anni, mentre 
manca tuttora una «legge quadro », che riordini 
organicamente la materia formulando direttive e 
stabilendo le competenze dello Stato e delle Regio- 
ni, le quali dovranno essere chiamate a collaborare 
alla soluzione del problema. ‘ 


Conclusioni 


Per combattere contro l'erosione del suolo e con- 
tro le piene l'uomo dispone di vari mezzi e strumen- 
ti con cui può affrontare il problema nelle sue diver- 
se manifestazioni e localizzazioni geografiche. Le 
opere di ingegneria idraulica (ancorate alla pianura), 
che consistono principalmente in lavori murari, han- 
no sul bosco e sul rimboschimento (confinati ai ri- 
lievi montuosi), ma anche sulle opere agronomiche, 
il vantaggio di una maggiore rapidità di esecuzione 
e possono perciò esplicare la loro efficacia a breve 
distanza di tempo. Più lunga è invece l'attesa dei 
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benefici di cui sono capaci gli interventi di natura 
biologica, ma in cambio questi dispensano da eccessi. 
ve cure di manutenzione e accrescono la loro efficacia 
col tempo, differenziandosi in questo dalle opere 
murarie. 1 SRI 

Comunque gli accorgimenti di diversa natura 
ideati per la difesa del suolo si integrano recipro. 
camente, avendo anche una loro definita collocazio- 
ne territoriale. Non sono quindi in nessun caso da 
concepirsi in opposizione l'uno all'altro. Anzi soltan. 
to da una scelta ragionata di mezzi e strumenti, in 
combinazioni variabili di caso in caso secondo più 
fattori, l’uomo potrà attendersi risultati che lo met. 
tano al riparo dai pericoli delle piene e delle alluvio- 
ni. Una sicurezza assoluta in questo senso non potrà 
tuttavia essere mai raggiunta poiché nessun mezzo e 
strumento sarebbe in grado di darla. Oltre tutto è da 
tener presente che gli eventi meteorici che scatenano 
le piogge eccezionali non sono prevedibili né nella 
frequenza, né nella intensità. Non può, almeno teo. 
ricamente, essere ammesso alcun massimo assoluto. 
Le opere, pur se proporzionate alla misura di eventi 
eccezionali, hanno per questo dei limiti che sarebbero 
superabili solo a patto di spese enormi, le quali costi- 
tuiscono a lor volta un limite per lo più invalicabile, 
almeno in Paesi poveri come i) nostro. (922) 


BIBLIOGRAFIA 


Atti della Commissione interministeriale per lo studio della siste- 
mazione idraulica c della difesa del suolo, vol. I, Roma 1970. 

Atti del Convegno di studio su: « Criteri ec metodi di applica- 
zione delle provvidenze legislalive e direttive tecnico-agrono- 
miche per lo sviluppo dei territori montani anche in funzione 
del M.E.C.», Passo della Mendola, 22-30 luglio 1960. 

Atti del Convegno di studio su: « La difesa del suolo in Italia », 
Passo della Mendola, 9-15 settembre 1967. 

Atti del Convegno sulla: « Difesa del suolo e le sistemazioni flu- 
viali e Montane », Milano, 16-19 aprile 1952, 

Atti del Convegno sul tema: «Le scienze della natura di fronte 
agli eventi idrogeologici », Accademia Nazionale dci Lincei, 
Roma, 8-10 novembre 1967. 

Atti del XXIII Congresso nazionale delle bonifiche: « La protezio- 
PA suolo e la regolazione delle acque », Roma, 20 maggio 


Atti della tavola rotonda sul tema: « Foreste c alluvioni », Roma. 
17 aprile 1969. Quad. n. 149 dell'Accademia Nazionale dei Lincci, 
Roma 197 

Ban.ev, R.W. e CoreLAnD, O. L. - Vegetation and engineering struc- 
tures in flood and erosion control, « Atti del XII Congresso 
dell'Unione Internazionale di Ricerche Forestali (IUFRO) ». 
Parte 2‘, vol. I, Vienna 1962. 

Burcer, H. - Einfluss des Waldes auf -den Stand der Gewisser. 
Mitteilung der Wasserhaushalt im Sperbel-und Rappengraben. 
spe Schweiz. Anstalt forsil. Versuchsw.», XXXI, Ziirich 


i i A. - Sistemazioni in collina, R.E.D.A., Roma, 


Cavazza, L. - Rapporti tra ; 
AZZA, L. 9 acqua e terreno, Estr. dal volume: 
reggente delle lezioni sulla Tecnica della irrigazione, Roma 


Corsett, E. S. - Mesanrement and imati: recipitation ON 
experimental watersheds, LSF.H. 19610” U PREERE 

Da cene, M. . Istituzioni di idronomia montana, Ricci, Firen 

DucHauroUR, Pil. - Précis de Pédologie, Parigi, 1965. 

PNoE Ar Unersuchungen liber den Einfluss des Waldes gui 
Versuchsw.». 12, rali « Mitt, Schweiz. Zentralanst. forst'- 

Garcia Nasera, J.M. - Influe di A È tu, 

i 5 M. dito la forét sur le regime des cat? 

« Atti del XIT Congresso dell'Uri , ; Ricerche 
Forestali (IUFRO)», vol. I, i nazionele di | 

" humus forestali dice di Giorgio 

I su «La fauna del suolo 'e ‘i sue Bignificato nei foro. 

te Dpubzione della lettiera », C.E.D.A.M., Padova, È 
= N, A-H. e VEIHMEYER, F.J, . il water Te 
tionships, McGraw-Hill, New de ni and soi 


HewcEtT, J. D. e Higsert, A. R. - Factors affecting the response of 
small watersheds to precipitation in humid areas, 1.S.F.H., 
1967. 


Hisgert, A. R. - Forest Ireatment effects on water yield, 1.S.F.H., 
1967 (ampia bibliografia). : 


HOFMANN, A. - Sistenrazione bacini montani, U.T.E.T., Torino, 1936. 

Kittrence, J. - Forest influences, McGraw-Hill, New York, 1948, 

LcvTon, L., REvnoLDS, E.R.C. ec Tiiompson, F. B. - Rainfall inter- 
ception in forest and moorland, I.S.F.H., 1967. 

LoWDERMILK, W.C., Influence of forest litter on riatofI, percola- 
tion, and erosion, «Jour, Forestry », 28, 1930. 


Mancini, F. - Delle terre brune d'Italia, Annali dell'Accademia 
Italiana di scienze forestali, vol. III, Firenze, 1955. 


Marcuisoni, V. e PaganELLI, A. - Tavola cronologica del Quater- 
Nazio. Estr. da « Studi Trentini di Scienze Naturali », Trento, 
1966. 

Morcnianov, A. A. - The hydrological role of forests, Isracl Pro- 
So ta Scientific Translations, Jerusalem 1963 (ampia biblio- 
grafia). 

Nagzxo, H. - Effects of changes of forest conditions on water 
vield, peak flow and direct runoff of smal watersheds in 
apan, I.S.F.H., 1967. 

PRINCIPI, P. - Geopedologia, R.E.D.A., Roma, 1964. 


Ropier, J. - Quelques données sur l'icoulement dans les foréts 
équatoriales, C.H.M., 1959, 

Scunemer, J. e Aver, G.R., Effect of reforestation on streamflow 
in central New York, «U.S. Geol. Survey Water Supply», 
Paper 1602, 1961. 

Sozykin, N. F. - Fizicheskie usloviya vodnogo rezhima lesnvkh 
pochv (Physical conditions of the moisture regime of forest 
soils), « Sovetskaya agronomiya », nr. 8, 1949, 

Supino, G. - Le reti idrauliche, Patron, Bologna, 1965. 


SusMmeEt, L. - Piano colturale della foresta demaniale di Collina 
(Pistoia), Annali Centro Economia Montana, vol. IV (1963-1964), 
C.E.D.A.M., Padova, 1964. 


SusMet, L. - Sull'azione regimante ed antierosiva della foresta, 
estratto dal quad. n. 112. Atti del Convegno sul tema: « Le 
scienze della natura di fronte agli eventi idrogeologici », 
Accademia Nazionale dci Lincci, Roma, 8-10 novembre 1967 
(con ampia bibliografia). 

T.V.A. (Tennessee Valley Authority) - Effect of 15 years of forest 
cover improvement upon hydrologic characteristics of_White 
Hollow watershed, « Knoxville », Tenn. Hydraulic Data Branch 
Report 0-5163, 1951. 

T.V.A. (Tennessee Valley Authority) - Influences of reforestation 
and erosion control upon the hydrology of the Pine Tree 
Branch watershed, 1941 to 1950, « Knoxville », Tenn. Hydraulic 
Data Branch Technical Monograph 86, 1956. 


Wie, S. A. - Forest soils. New York, 1958. 

WiLm, H.G, - L'influence de la végétation forestière sur l'eau et 
le sol, « Unasylva », vol. ll, nr. 4, FAO, 

Zixke, P., J. - Forest interception studies in the United States 
1.S.F.H., 1967 (ampia bibliografia). 


RIASSUNTO 


Vengono brevemente descritti i mezzi e gli strumenti tecnici 
(agronomici, forestali c ingegneristici) per combattere contro 
l'erosione del suolo c contro le piene, rilevando l'azione esercitata 
dalla vegetazione e dal suolo, ai caratteri idrofisici del quale è 
in particolare legata l'azione regimante e anticrosiva degli ecosi- 
stemi terrestri. Le opere di ingegneria idraulica hanno sul bosco 
c sul rimboschimento il vantaggio di una maggiore rapidità di 
esecuzione c possono perciò esplicare la loro efficacia a breve 
distanza di tempo. Più lunga è invece l'attesa dei benefici di cui 
sono capaci gli interventi di natura biologica, ma in cambio que- 
sti dispensano da eccessive cure di manutenzione e accrescono 
la loro eflicacia col tempo. Gli accorgimenti si integrano recipro- 
camente € in nessun caso sono da concepirsi in opposizione l'uno 
all'altro. Anzi soltanto da una scelta ragionata di mezzi e stru- 
menti, in combinazioni variabili di caso in caso secondo più fat- 
tori, l'uomo potrà attendersi risultati che lo mettano al riparo 
dai pericoli delle piene c delle alluvioni. 


ABSTRACT 


PRINCIPLES AND TECHNICAL MEANS FOR 
SOIL PROTECTION 


A brief description is given of the means and technical (agri- 
culture, forestry and engineering) measures fo control soil ero- 
sion and floods. Attention is drawn to the influence of vegetation 
and of soil, because the influence both on water and on erosion 
control of earthly ecosystems is particularly bound to hydro- 
physical soil characteristics. Hydraulic engineering works have 
the advantage over the forest and afforestation of a quicker 
execution and therefore they can exercise their influence in a 
short tinte. 

On the contrary it will take a longer time to advantages from 
biological interventions, which, in their turn, will avoid excessive 
maintenance cares and will prove more and more efficacious as 
time goes by. These measures integrate and must in no case be 
conceived in opposition to cach other. On the contrary man 
can expeci results against dangers of floods and inundations 
only if he rationally cliooses measures and means, in varied 
combinations, in cach case according to actual factors. 
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ECOLOGIA E TECNICA 


Orientamenti selvicolturali 
per il miglioramento dei castagneti 


nell'Emilia-Romagna 


UMBERTO BAGNARESI 


Docente di Selvicoltura - Università degli studi di Bologna 


1. Il problema dei castagneti 
nell'Appennino Emiliano-Romagnolo 


Secondo i dati ISTAT del 1973, i castagneti puri, 
da frutto e cedui, in Emilia-Romagna, occupano la 
notevole superficie di ha 43,845, pari al 6% circa di 
quella nazionale. 

Solo una parte di questi soprassuoli ad alto fusto 
(e cioè quelli che producono frutti di pregio e che 
sono situati in zone di più facile accesso) può es- 
sere ancora destinata alla produzione del frutto, 
migliorando ovviamente le tecniche di coltivazione 
e di lotta antiparassitaria. Un'altra modestissima 
parte di queste fustaie può essere conservata per 
motivazioni essenzialmente turistiche. I rimanenti 
castagneti da frutto ed i cedui — che in genere ve- 
getano su terreni potenzialmente dotati di buona 
fertilità — devono essere gradualmente convertiti, 
migliorati, trasformati o sostituiti, a seconda dei 
casì, con soprassuoli forestali con caratteristiche 
più corrispondenti sia alle attuali realtà economiche 
e sociali della nostra montagna — assai diverse dal 
passato — sia alla necessità generale di migliorare 
la nostra produzione legnosa. 

A queste esigenze corrispondono, nella Regione 
Emilia-Romagna, alcuni indirizzi selvicolturali gene- 
rali che, con particolare riguardo per i castagneti, 
possono essere così riassunti: 

— la graduale realizzazione nei boschi permanen- 
ti di strutture forestali basate su equilibri più 
naturali, limitando la costituzione di soprassuo- 
li intensivi (sia cedui che fustaie) alle sole zone 
particolarmente favorevoli per fertilità ed ubi- 
cazione; 

— il contemporaneo miglioramento della composi- 
zione dei soprassuoli nei riguardi sia della va- 
rietà che del valore dei prodotti legnosi. 


2. Osservazioni generali 


Alcune indagini (') compiute in parcelle appo- 


sitamente delimitate nell'ambito di soprassuoli più 
rappresentativi; abbandonati da tempo o soggetti 
a diversi interventi di miglioramento, hanno portato 
ad alcune constatazioni fondamentali, utili al perse- 
guimento degli indirizzi selvicolturali indicati e che 
possiamo elencare nel modo che segue: 

— specialmente nei castagneti abbandonati, ma 
anche (seppur in minor misura) nei cedui da tempo 
non percorsi col taglio, si è riscontrata una abbon- 
dante rinnovazione naturale, prevalentemente di ca- 
stagno (in un castagneto situato nel comune di Liz- 
zano in Belvedere si sono potuti rilevare oltre 50.000 
semenzali per ettaro), ma anche di altre specie pre- 
senti nei castagneti ed in condizioni di disseminare; 

— nei castagneti vegetanti in stazioni non corri- 
spondenti al loro optimum climatico ed edafico, la 
composizione della rinnovazione naturale manifesta 
col tempo potenzialità naturali più favorevoli ad al- 
tre specie; 

— le ceppaie, anche se residue di annosi esem- 
plari da frutto pur gravemente colpiti dal cancro, 
hanno dimostrato una sorprendente vitalità, non so- 
lo nei riguardi della resistenza al cancro corticale, 
ma anche nei riguardi del numero e dello sviluppo 
dei polloni; dopo pochi anni l'area di insidenza dei 
polloni ha raggiunto in media i 50-70 mq per ceppaia; 

— la sostituzione integrale del castagneto con 
altro tipo di bosco (ad esempio con una fustaia di 
conifere) o il coniferamento intensivo, si sono di- 
mostrati alquanto onerosi, anche nei casi di mode- 
rata densità del vecchio soprassuolo e proprio nel- 


(') Le indagini a cui si fa riferimento nel presente articolo 
sono state attuate nell’ambito di programmi di ricerca finanziati 
dal C.N.R. e tuttora in corso {a cui hanno collaborato gli Istituti 
di Botanica, di Coltivazioni Arborce e di Patologia Vegetale della 
Università di Bologna). Sono stati inoltre utilizzati alcuni rilievi 
eseguiti nei castagneti della provincia di Bologna dai dottori 
Lamberto Baratozzi e Nicola Filippi, per la elaborazione delle 
rispettive tesi di laurea presso l’Università di Firenze. 1 risultati 
delie indagini sono state oggetio di lettura all'Accademia Nazio- 
nale di Agricoltura di Bologna. 
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le stazioni più fertili: ciò non tanto per le spese di 
impianto, quanto per la necessità di attuare intense 
cure colturali nei primi anni, in gran parte conse- 
guente alla citata vitalità delle ceppaie; 

— rimangono confermate le notevoli doti di 
accrescimento del ceduo di castagno proveniente 
dalla conversione dell'alto fusto da frutto, capace di 
produrre in 12-15 anni assortimenti (paleria) di di- 
screte dimensioni commerciali e di mantenere un 
sostenuto accrescimento anche negli anni successivi, 
utile per la produzione di assortimenti di più gros- 
se dimensioni; 

— il riposo vegetativo e la mancanza di cure col- 
turali a cui sono tuttora soggette queste formazioni 
forestali, facilitano le operazioni di conversione e di 
trasformazione e permettono di percepire meglio le 
spontanee tendenze evolutive del bosco, di grande im- 
portanza ai fini della ricerca e della costituzione di 
un nuovo tipo di soprassuolo dotato di maggiore 
equilibrio biologico. 

Riassumiamo di seguito i risultati delle osserva- 
zioni compiute in parcelle campione, oggetto negli 
scorsi anni di diversi interventi selvicolturali. 


3. La conversione dei castagneti 
da frutto in cedui 


Questa conversione si è confermata un'operazio- 
ne abbastanza semplice e relativamente onerosa, ca- 
pace di fornire ottimi risultati a breve scadenza spe- 
cialmente nei soprassuoli più vigorosi e più densi. 
L'abbondante rinnovazione naturale può rendere su- 
perflua — nei soprassuoli meno densi — la costosa 
operazione di rinfoltimento delle chiarìe presenti, 
dovute alla scarsa densità del precedente sopras- 
suolo ad alto fusto. 

Si tenga in proposito presente che questa densità 
risulta generalmente maggiore nei castagneti da frut- 
to un tempo destinati alla produzione di farina (si- 
tuati in genere nei settori superiori dell'area di vege- 
tazione del castagno). 

Si è inoltre riscontrato che la rinnovazione natu- 
rale (di castagno e di altre specie) è più abbondante 
e varia nei castagneti da tempo abbandonati e vege- 
tanti in condizioni stazionali più corrispondenti ad 
altre formazioni forestali. 

Non si sono osservati esempi di cedui a lunghi 
turni (30-35 anni) razionalmente curati e già vicini 
alla maturità, ma, come si è riferito, si ha motivo 
di ritenere che tale tipo di soprassuolo possa, alme- 
no nelle zone più fertili, fornire risultati colturali 
ed economici positivi e tali da compensare il costo 
dei necessari interventi colturali (sfolli, diradamenti 
selettivi dei polloni, ecc.) da eseguirsi durante il 
turno. Per quest'ultimo indirizzo colturale, attuato 
in alcune parcelle in osservazione, sarà possibile trat- 
re più sicure conclusioni solo fra alcuni anni. 


4. La conversione in ceduo ed 
arricchimento con altre specie 


Com'è noto, il taglio del vecchio soprassuolo da 
frutto porta alla costituzione di un ceduo dotato 
di scarsa densità. Nelle chiarìe presenti è possibile 
immettere altre specie indigene (latifoglie e coni- 
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fere) od esotiche (in genere conifere) costituendo 
così — praticamente —.un « ceduo sotto fustaia », 
Nelle particelle prese in osservazione si è constatata 
l'opportunità di contenere € distanziare maggior. 
mente i nuovi impianti dalle ceppaie di castagno 
presenti (da 3-4 metri a 5-6 metri), per eliminare la 
necessità, dopo i primi anni totalmente passivi, di 
costosi interventi colturali. 

Anche in questo caso si è potuto osservare una 
abbondante rinnovazione naturale di castagno e di 
altre specie indigene (latifoglie e conifere) che con- 
tribuisce a rinfoltire in generale il soprassuolo e 
a rendere più varia ed equilibrata la sua composi- 
zione e la sua struttura. 

Tutto ciò permette di ridurre notevolmente 
l'onere della piantagione (con l'impianto di 150-200 
piante per ettaro circa), di concentrare gli impianti 
nelle aree più scoperte ed estese, di rilasciare nei 
luoghi più opportuni matricine di diversa specie. 

Nello spazio di influenza dei polloni, l’accresci- 
mento delle nuove piante risulta assai modesto e 
molto contrastato, specialmente per alcune conife- 
re, quali l'abete bianco, l'abete rosso, il pino silve- 
stre. L'abete bianco e l’abete rosso presentano un 
accrescimento assai lento nei primi anni e pertanto 
subiscono più facilmente la concorrenza dei pollo- 
ni. Le conifere indigene hanno dimostrato in genere 
buone condizioni vegetative ed una notevole capa- 
cità di sopportare l'addugiamento. Nelle chiarie più 
estese si sono viceversa ottenuti in genere buoni ri- 
sultati anche con queste conifere. 

Comunque, tra le conifere, la Pseudotsuga Min- 
tiesii manifesta i maggiori accrescimenti (16-18 cm 
di diametro in 11-12 anni) e un discreto stato vege- 
tativo (si sono però notate diversità di comporta- 
mento, dovute probabilmente alla diversa provenien- 
za del seme). Per rapidità di accrescimento, alla 
douglasia segue il Pinus strobus. Quest'ultima specie 
va però soggetta ad improvvisi deperimenti anche 
dopo molti anni dall'impianto. A Lizzano in Belve- 
dere, ad esempio, dove si sono osservati accresci- 
menti eccezionali in molti esemplari di pino strobo 
di 12 anni, la mortalità ha complessivamente colpito 
il 31% circa delle piante messe a dimora in una 
fustaia poco densa di castagno, ridotta a ceduo al 
momento del coniferamento. In provincia di Mo- 
dena si sono ottenuti buoni risultati con il Larix 
leptoletis. 

Si deve comunque rilevare che, nelle particelle 
osservate, molti polloni di castagno dopo 12-15 anni 
superano in diametro ed in altezza le conifere im- 
messe (salvo per qualche esemplare di douglasia € 
di pino strobo cresciuti in condizioni più favorevo- 
11); inoltre alcune latifoglie spontanee (ciliegio, sali- 
ce, pioppo tremulo, frassino, ecc.), nate da esemplari 
Pesenti nel vrcho soprassuolo limitrofi ale pr 

ha o accrescimenti da considerarsi su- 

perlori o concorrenziali a quelli riscontrati nelle 
conifere. 
Di da areelle Sirmae nella provincia di Mode- 
E onifone ee cata la prima introduzione dl 
prevedere il tagli see Aaa I, 
FSinzori TA ella fustaia nelle aree migliori 
urno del taglio del ceduo (circa 36 anni) 
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1) Un esemplare di castagno da frutto colpito da cancro cor- 
ticale. 


Sull'impiego di conifere indigene per il rinfolti- 
mento o l'arricchimento dei castagneti, sono in 
corso osservazioni in alcune zone boscate della pro- 
vincia di Bologna, in cui l'abete bianco si rinnova 
naturalmente e abbondantemente all’interno di ce- 
dui di castagno molto densi, fino ad una distanza di 
oltre 250 metri dalle piante madri (ad esempio, Ca- 
stiglione dei Pepoli, provincia di Bologna nella abe- 
tina della Società « Pro Montibus et Silvis ». Feno- 
meni analoghi, anche se più ridotti, ma di grande 
interesse selvicolturale, si sono osservati anche per 
il pino silvestre (ad es. a Monte Termine, comune di 
Marzabotto, provincia di Bologna). In provincia di 
Modena l’abete rosso si diffonde naturalmente con 
discreta facilità nei cedui di castagno situati a con- 
tatto con le faggete (ad esempio, in comune di Fa- 
nano). 


5. La sostituzione integrale 
del castagneto con un altro 
tipo di soprassuolo 


Questa direttiva si è rivelata molto onerosa a cau- 
sa della grande vigoria dimostrata dalle ceppaie di 
castagno residue: la devitalizzazione delle ceppaie 
con trattamenti chimici, la loro estirpazione, ovvero 
i tagli ripetuti durante il periodo vegetativo, ecc., si 
sono confermate operazioni molto costose ed attua- 
bili solo in condizioni eccezionalmente favorevoli 
(nei terreni fertili e pianeggianti). Il soprassuo- 
lo — molto artificiale — che ne deriva, esige frequen- 
ti cure colturali ed è soggetto a danni meteorologici 
o parassitari. Sembra comunque utile interrompere 
l'omogeneità del soprassuolo con il rischio di alcuni 
esemplari di castagno o di altre latifoglie. 


6. Considerazioni conclusive 


Tenendo conto del duplice obiettivo indicato nel- 
le premesse, di operare cioè nei castagneti destinati 
alla produzione legnosa per costituire gradualmente 
soprassuoli meno artificiali e di maggior valore; ri- 
cordando inoltre la grande varietà delle condizioni 


2) Ceduo di castagno rinfoltito con conifere. 


ambientali in cui vegetano i nostri castagneti e quin- 
di le diverse tendenze evolutive della vegetazione 
arborea spontanea in armonia con le diverse caratte 
ristiche stazionali, le indagini compiute — e tuttora 
in corso — possono portare, a nostro parere, ad 
alcune indicazioni conclusive. 

La conversione in ceduo, moderatamente arricchi- 
to con gruppi di altre specie, sembra l'indirizzo di 
più facile applicazione, meno costoso e più adatta- 
bile alle diverse condizioni e tendenze naturali della 
stazione. Le specie da introdursi a gruppi dovrebbe- 
ro essere scelte tra quelle di maggiore pregio, capaci 
però di rinnovarsi naturalmente, eliminando così 
— almeno in parte — le spese per il futuro rimbo- 
schimento (ciliegi, pioppi, aceri, frassini, ecc. tra le 
latifoglie, ed abete rosso, abete bianco, pino silve- 
stre e pino larico tra le conifere, a seconda delle 
caratteristiche stazionali). Questi gruppi potrebbero 
essere sottoposti a diverse forme di trattamento e a 
diversi turni di taglio da eseguirsi comunque ad 
intervalli multipli del turno del ceduo (3-4-5 volte il 
turno del ceduo). Il rilascio di matricine di diverse 
specie spontanee sembra essenziale per regolare o 
migliorare stabilmente la composizione naturale del 
soprassuolo. 

I turni brevi del ceduo sono poi necessari nel 
caso di arricchimenti più intensivi di quelli indicati, 
per regolare meglio la dura concorrenza tra il so- 
prassuolo ceduo e le nuove piante immesse. 

In questo tipo di soprassuolo potrebbero anche 
con vantaggio essere rilasciati gradualmente gruppi 
di polloni di castagno appartenenti a diverse classi 
cronologiche (gruppi possibilmente coetanei per fa- 
vorire la regolarità del fusto) atti a produrre assor- 
timenti di più grosse dimensioni per falegnameria, 
utilizzando così le notevoli capacità produttive del 
castagno tenuto a ceduo. 

Viene così a configurarsi un modello di bosco, 
sotto certi aspetti nuovo, che corrisponde maggior- 
mente alle attuali tendenze della selvicoltura natura- 
listica e che permette di raggiungere gradualmente 
un'alta stabilità biologica del soprassuolo, mante- 
nendone nel contempo elevata la produttività. Esso 
può definirsi un « ceduo con fustaia a gruppi», in 
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cui i gruppi possono essere costituiti da alto fusto 
soggetto a diverse forme di trattamento, sia da pol- 
loni coetanei allevati con turni lunghi. 

Un soprassuolo così articolato ben si adatta ad 
ogni variazione delle condizioni stazionali, ma esi- 
ge evidentemente una gestione tecnica accurata e 
la disponibilità di operai forestali altamente specia- 
lizzati; riteniamo, per contro, che il miglioramento 


della quantità e della qualità dei prodotti possa» 


compensare largamente le maggiori spese di ge- 
stione. 

Infine, si è dimostrata assai utile per facilitare il 
lavoro del tecnico la disponibilità di una cartografia 
tematica a grande scala, idonea ad indicare le locali 
tendenze dell'evoluzione spontanea della vegetazione 
e le principali caratteristiche del terreno. [812] 
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Premessa 


È sempre più sentita la necessità di realizzare 
una razionale politica di salvaguardia e valorizza- 
zione delle risorse ambientali. 

La salvaguardia dei boschi dagli incendi, la tu- 
tela dell’acqua e dell’aria dagli inquinamenti, la 
difesa delle coste basse dall’erosione, l'inventario ag- 
giornato delle superfici coltivate e delle relative qua- 
lità di coltura, un migliore sfruttamento delle risorse 
idriche, sono alcuni esempi della problematica sud- 
detta. Per conseguire risultati apprezzabili in que- 
sto campo è necessario disporre in tempi brevi di 
dati territoriali che non si prestino ad interpreta- 
zioni ambigue e che siano anche reiterati, quindi 
sempre aggiornati; si deve poter contare su tali 
dati non in modo episodico, bensì continuativo e 
per un periodo di tempo molto lungo, tale da po- 
ter effettuare una programmazione basandosi su 
di essi. 


Il telerilevamento mediante LANDSAT 


Tale necessità è stata avvertita dalla NASA, che 
nel 1972 ha posto in orbita terrestre un primo sa- 
tellite, chiamato ERTS-1 (Earth Resources Tecno- 
logy Satellite). Nel 1975, per lo stesso scopo è stato 
lanciato il secondo esemplare di questa famiglia di 
satelliti, il LANDSAT-2. 

Detti satelliti percorrono un'orbita quasi pola- 


Ringrazio il dr. V. Pilo della Direzione Generale della Bo- 
nifica-M.A.F. e il dr. Solferini della Telespazio S.p.A. per le pro- 
ficue informazioni e scambi di idee che mi hanno permesso di 
scrivere questo articolo, che vuole essere solo un rapporto infor- 
mativo di carattere generale. 


(!) Per telerilevamento, o rilevamento a distanza o acquisi- 
zione remota dei dati (in inglese «remote sensing ») si intende 
un gruppo di tecniche di osservazione e caratterizzazione degli 
oggetti mediante la misura a distanza delle radiazioni elettro- 
magnetiche a diverse lunghezze d'onda, emesse o riflesse dagli 


Stessi oggetti, 


Ox: 586.9 


re, ad una altitudine di circa 900 km. Essi permet- 
tono il telerilevamento (') della superficie terrestre 
e dei fenomeni che vi si verificano, sia di origine 
naturale che antropica. ; 

La natura dell'orbita permette a ciascun satel- 
lite di osservare quasi l'intero globo una volta ogni 
18 giorni; essendo due i satelliti, la coperwura di 
ciascuna Regione avviene ogni nove giorni. Le ap- 
parecchiature del satellite coprono una striscia lar- 
ga 185 km. 

L'acquisizione dei dati avviene tramite i sistemi 
di sensori di cui è dotato ogni satellite, che sono 
di due tipi. 

Il primo è un analizzatore di tipo televisivo 
multicanale, costituito da tre telecamere che osser- 
vano simultaneamente un’area di 185x185 km, in 
tre differenti bande spettrali del visibile (blu-verde; 
giallo-rosso; rosso-infrarosso). Le telecamere non 
utilizzano pellicole, perché le immagini sono foca- 
lizzate su una superficie fotosensibile e scandite da 
un fascio elettronico il quale produce un segnale 
video che viene trasmesso alla stazione ricevente 
per via radio. , 

Il secondo sistema è costituito da uno strumen- 
to che analizza la superficie terrestre nel cono otti- 
co del satellite, mediante una apparecchiatura otti- 
co-meccanica. I sensori operano su quattro bande: 
due nelle regioni del verde e del rosso e due del- 
l’infrarosso vicino. L'ampiezza delle aree osservate 
è identica a quella del sistema precedente. I segna- 
li corrispondenti alle quattro bande vengono codi- 
ficati ed inviati alle stazioni a terra per i trattamen- 
ti successivi. 

In questo modo la superficie terrestre viene sud- 
divisa per la osservazione in immagini complete 
che rappresentano un quadrato di 185x185 km; a 
sua volta ogni immagine completa è costituita da 
unità di immagini, ossia quadratini elementari det- 
ti « pixels », che hanno il lato di 80 m. Pertanto il 
potere di risoluzione del sistema in parola è di 80 m. 
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Con l'evolversi di queste metodologie la dimen- 
sione del pixel diminuirà, con conseguente migliore 
visione di dettaglio, fino alla dimensione di 30x30 m. 
{nel 1980). 1 

In Europa esiste una sola stazione costruita ap- 
positivamente per acquisire i segnali dei LANDSAT: 
è quella sita nella Conca del Fucino (Avezzano), rea- 
lizzata e di proprietà della Telespazio, Società del 
Gruppo IRI-STET. Con la costruzione della Sta- 
zione del Fucino la Telespazio ha dato inizio alla 
realizzazione del Progetto TERRA (Tecniche di Ela- 
borazione e Rilevamento delle Risorse Ambienta- 
li (®), avente lo scopo di « mettere a disposizione 
della comunità nuovi mezzi diagnostici per la ge- 
stione dell'ambiente e delle risorse terrestri ». 

Il centro di acquisizione e trattamento parziale 
dei dati, operativo dal dicembre 1975, è costituito da: 
— una antenna parabolica capace di inseguire il 

satellite nella sua orbita e di acquisirne i segnali; 

— una serie di apparecchiature di registrazione 
per memorizzare i dati acquisiti; 

— un impianto di elaborazione e visualizzazione dei 
dati, che viene utilizzato per elaborare le infor- 
mazioni richieste per le singole discipline. 
L'impianto fornisce agli utenti i dati sul territorio 

nelle seguenti forme: 

1) visione immediata della superficie osservata in 
quello stesso momento dal satellite, su uno scher- 
mo, che si trova alla stazione ricevente (del Fuci- 
no nel nostro caso); 


2) immagini fotografiche coprenti un'area di 185x 
185 km, che si sovrappongono parzialmente fra 
loro (scala 1:1.000.000). Tali immagini, median- 
te ingrandimento elettronico, possono essere por- 
tate alla scala 1:100.000, senza perdere nulla in 
quanto a potere risolutivo. Le immagini sono in 
« falso colore », per permettere una migliore esal- 
tazione delle tonalità e dei contrasti; 

3) nastro magnetico utilizzabile per calcolatore. Il 
calcolatore può estrarre « informazioni » dai da- 
ti ricevuti. | i 


(3) Col termine «risorse ambientali » si intendono in questo 
caso quei parametri che caratterizzano lo.« stato » di un certo 
ambiente. Tali sono le formazioni geologiche, comprese le ri- 
sorse minerarie; i suoli; le colture agrarie, i boschi e in genere 
la vegetazione; la fauna; i corpi idrici; l'atmosfera. 


Pre-processing 


Acquisizione dati 


— Dati di radianza del — Conversione x 
territorio a A 
— Correzione geometri- 
— Codifica ca radiometrica 


— Mosaico 
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La Telespazio, oltre alla acquisizione dei dati, 
esegue il pre-processing, cioè quell'insieme di ope. 
razioni che riguardano essenzialmente la correzione 
dei dati ai fini particolari del programma che si vuo. 
le svolgere, ad es. programma forestale, agronomi. 
co, geologico, ecc... Così trattati, i dati possono pas. 
sare alla terza fase, cioè alla estrazione delle infor- 
mazioni dai dati corretti, attraverso processi di in- 
dividuazione delle caratteristiche delle aree terrestri 
osservate, effettuati con l'ausilio del calcolatore, 
Strettamente connessa con l'estrazione delle infor. 
mazioni è la impostazione del modello del fenomeno 
che si vuole studiare. 

Una operazione fondamentale della terza fase 
è la « taratura » e classificazione. 


Infatti ciascun oggetto o fenomeno ha una sua 
particolare « radianza » (emissione di radiazioni elet- 
tromagnetiche, a diverse lunghezze d'onda), che di- 
pende non solo dalla sua natura intrinseca ma an- 
che dalle caratteristiche dell'ambiente circostante, 

Ad esempio ogni tipo di coltura agraria (pomo- 
doro, frumento, ecc.), o di bosco (pioppeto, quer- 
ceto, ecc.), o di roccia emette un segnale in una 
certa banda dello- spettro elettromagnetico: però 
un campo di grano in ottime condizioni vegetative 
darà una risposta spettrale diversa da quella di un 
coltivo di grano malato o su terreno poco fertile. 
Essendo quindi più di una le variabili responsabili 
della radianza, alla base della identificazione è il 
controllo diretto sul terreno della corrispondenza 
fra oggetto e radianza. 


Si tratta quindi di rilevare, per il territorio in 
studio, i cosiddetti « training fields », che rappre- 
sentano regioni omogenee di superficie terrestre 
di cui è nota la classe di appartenenza: ad es. palu- 
de, vigneto, ecc. La classe di appartenenza viene 
dichiarata al programma dell’elaboratore elettro- 
nico. 


. Infine segue la quarta ed ultima fase, l'applica- 
zione delle informazioni così ottenute alla richiesta 
dell’utente. 


È bene precisare che Telespazio esegue solo i 
primi due gruppi di operazioni, cioè acquisizione 
e pre-processing. 

Uno schema delle varie fasi descritte è il seguente: 


Estrazione 
informazioni 


— Elaborazione 
immagine 


— Classificazione Applicazione 
spettrale 
— Interpietazione — Inventario 


— Pianificazione 
Modello del : 
fenomeno — Gestione 
— Caratterizzazione 
fisica 
— Previsioni 


L'impiego di questo sistema rispetto a quelli 
tradizionali (es. fotografie da aerei), con i quali pe- 
raltro si integra utilmente, offre i seguenti van- 
taggi: . 

a) osservazione sinottica e reiterata di aree estese 

e di difficile accesso (fra qualche tempo la stes- 

sa area terresire potrà essere osservata ogni 6 

giorni, poiché sarà lanciato un terzo LANDSAT); 
b) trasmissione di informazioni in tempo quasi rea. 

le, poiché mentre il satellite passa su una zona, 

ne viene trasmessa alla stazione ricevente l’im- 

magine video; in poco tempo i dati provenienti 

dal satellite vengono registrati, corretti ed elabo- 
rati mediante calcolatore ed utilizzati in una del- 
le forme suddette; 

c) minori costi di esercizio in rapporto alla superfi- 
cie osservata. 


Gli svantaggi, o meglio, i limiti del sistema, si 
elencano qui di seguito: 


A) la scala delle immagini video e fotografiche è al- - 


quanto piccola, essendo 1:1.000.000, in un secon- 
do tempo trasformabile a 1:100.000. D'altra par- 
te per osservazioni rilevate da un satellite non 
può essere altrimenti; 

B) la utilizzazione dei dati in parola è molto impe- 
gnativa, trattandosi di metodologie le più com- 
plesse e sofisticate; è necessario l'impiego di 
tecnici altamente specializzati, dopo idoneo ad- 
destramento. Infatti la Telespazio fornisce so- 
lo i dati, e tocca all'utente interpretarli. A que- 
sto riguardo la Società, per venire incontro ai 
nuovi utenti, è disposta a fornire la più ampia 
collaborazione per addestrare il personale del- 
l'utente mettendo a disposizione gli impianti ed 
i tecnici propri. 


A proposito della estrazione delle informazioni 
e delle applicazioni relative, va detto che l'inter- 
pretazione dei dati forniti dai satelliti è in Italia 
agli stadi iniziali. 

Gli stessi tecnici della Telespazio sono deside- 
rosi di collaborare col maggiore numero di esperti 
delle diverse discipline al fine di esplorare tutte le 
numerose possibilità di utilizzazione dei dati LAND- 
SAT. A questo punto si tratta, per gli utilizzatori, 
di andare ad istruirsi sull'impiego di tali dati nei 
paesi dove già sono in essere esperienze in questo 
campo, oppure di cercare autonomamente i metodi 
per sfruttarli. Sembra più logico però recarsi nei 
suddetti paesi per imparare ad utilizzare i dati for- 
niti dai satelliti, in modo da beneficiare dei risul- 
tati già acquisiti.’ 

È certo che tali dati sono già utilizzati da molti 
gruppi di ricerca negli U.S.A. e in altri paesi. La 
IBM ha costituito da qualche anno centri di ricer- 
ca e operativi in alcuni paesi europei, come Spagna, 
Danimarca, Belgio, dove i dati LANDSAT forniti 
dalla Telespazio vengono studiati ed utilizzati, per 
applicazioni anche molto pratiche. Ad esempio in 
Spagna sono stati istituiti consorzi (Joint Venture) 
fra diversi enti, quali Università Autonoma di Ma- 
drid, Consiglio Nazionale delle Ricerche, Istituto 
di Idrologia, Comune di Madrid, Istituto di Geogra- 

a, per risolvere alcuni problemi pratici nel campo 
dell'agricoltura, dell'urbanistica, della pianificazio- 


laden Ala | 


1) Area di copertura dell'antenna T.E.R.R.A. 


ne territoriale. La IBM fornisce i calcolatori elet- 
tronici di sua costruzione ed il personale capace di 
trattare i dati LANDSAT tramite i calcolatori stessi, 
in modo da procurare agli utilizzatori le informa- 
zioni finite. 


La IBM ha quindi impostato da alcuni anni un 
programma di elaborazione delle « immagini » for- 
nite da satelliti, il cosiddetto ER-MAN II (Earth 
Resources Management = Gestione delle Risorse 
Terrestri), e logicamente cerca di acquisire sempre 
nuovi clienti, specialmente in Europa. 


Invece un consorzio fra enti pubblici francesi 
utilizza i dati di Telespazio elaborandoli direttamen- 
te, senza l'intermediario IBM. 


Ritornando allo schema precedente, le prime 
due fasi, acquisizione dati e pre-processing, sono 
eseguite da Telespazio, mentre la quarta, applica- 
zione, è opera dell’utilizzatore. Il terzo gruppo di ope- 
razioni, consistente nella estrazione informazioni e 
preparazione del Modello del fenomeno, è stata 
svolta dalla IBM negli esempi citati. 

La FAO, l'Organizzazione Meteorologica Mondia- 
le e la CEE hanno già preso coscienza delle appli- 
cazioni offerte dal telerilevamento; alcuni Organi. 
smi internazionali già offrono a terzi prestazioni 
fotointerpretative, avvalendosi degli impianti della 
Telespazio. 
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Campi di applicazione 


I campi di applicazione del telerilevamento so- 
no molto ampi e non ancora interamente esplorati. 
L'adozione di questo metodo su vasta scala permet- 
te osservazioni sinottiche e reiterate di tutta la su- 
perficie del paese; mette in risalto fenomeni che 
variano nel tempo più o meno rapidamente; può 

ortare alla individuazione delle cause di questi 
fenomeni, valutarne l’entità in modo da poter in- 
tervenire nel momento opportuno. 

A titolo di esempio, alcuni campi di applicazio- 
ne del telerilevamento possono essere i seguenti: 


Foreste 
— Localizzazione ed estensione dei boschi. 


— Individuazione delle specie forestali (grado di 
accuratezza molto limitato secondo lo scrivente). 


Densità del bosco: questo parametro può essere 
ricavato solo con una certa approssimazione, non a 
fini dendrometrici, ma può essere utile per clas- 
sare la copertura arborea, ad esempio il bosco mol- 
to denso, bosco-parco, bosco efficiente, bosco de- 
gradato, ecc. 

I parametri suddetti, affiancandosi alla aerofo- 
tointerpretazione tradizionale, sembrano utilissimi 
per la redazione della nuova Carta Forestale d’Italia. 

Sicuramente il telerilevamento può servire per 
l'aggiornamento di carte tematiche, compresa la 
Carta della Montagna. 


— Incendi boschivi. 

Il telerilevamento permette la localizzazione di 
grossi incendi, visibili dal pennacchio fumogeno. 
Però, data l’attuale frequenza dei passaggi dei LAND- 
SAT, almeno per ora non sembra che questo siste- 
ma possa essere utile per l'avvistamento degli in- 
cendi. Ma è utile per realizzare rapidamente una 
cartografia delle aree già percorse dal fuoco, ai fini 
della programmazione degli interventi di ripristino, 
come anche ai fini fiscali (controllo delle eventuali 
costruzioni abusive su terreni boscati percorsi dal 
fuoco). Inoltre può essere rilevato lo stato del rim- 
boschimento nelle suddette aree. 


Agricoltura 


— Controllo della produzione agricola, specialmen- 
te per scopi inventariali e statistici. 

In particolare è possibile rilevare l'estensione e 
distinguere la maggior parte delle colture. 

Inoltre possono essere distinte le colture non 
ancora giunte a maturazione da quelle mature, non- 
ché quelle già mietute. Pertanto si può fare la pre- 
visione di produzione e raccolto di colture valutando 
il loro stadio di evoluzione. Sembra possibile valu- 
tare malattie delle piante. 

Si potrebbe rilevare anche l'ubicazione e l’area 
delle « terre abbandonate », valori che fin'ora sono 
rimasti piuttosto ambigui, causa la difficoltà in- 
trinseca per ottenerli. 

Va detto che queste valutazioni sono alquanto 
facili quando si tratta di grandi estensioni messe 
a coltura, e non vi sia una grande variabilità e spez- 
zettamento delle superfici agrarie. Quindi, se in al- 
cune zone italiane questo metodo va bene, per altre 
«i presentano difficoltà. 
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Geologia e risorse miinerarie 


— Identificazione di caratteristiche strutturali de- 
ierminanti per la individuazione di nuovi depo- 
siti minerari c petroliferi. 

— Individuazione di strutture lineari alle “quali si 
ricollegano strettamente fenomeni sismici. 

— Identificazione di vari tipi di rocce, nonché del. 
le loro caratteristiche idrologiche. In Arizona 
(U.S.A.) immagini LANDSAT, trasformate in for- 
ma numerica, hanno indicato la presenza di 
falde acquifere in una formazione arenacea, giu- 
stificando l’avvio di operazioni di perforazione. 

— Realizzazione di carte geologiche. 

Va detto che i dati da satellite sono ottimali in 
regioni molto vaste e poco conosciute geologicamen- 
te, e quindi per il nostro paese non sembra questo 
il caso. 

Però si deve aggiungere che vi sono fenomeni di 
natura almeno in parte geologica, quali alluvioni, 
erosioni delle spiagge, terremoti (con relative e im- 
mediate conseguenze sulla morfologia), grandi even- 
ti franosi, ecc., i quali per essere controllati e studia- 
ti si avvantaggerebbero in modo notevole, o addirit- 
tura determinante, della osservazione reiterata tra- 
mite satellite. 

Inoltre va ricordato che i dati del progetto TER- 
RA forniscono informazioni di tipo multispettrale, 
al contrario della tradizionale foto aerea, per cui 
possono essere messi in luce fenomeni che non ap- 
parivano evidenti con la visione diretta o con le 
tecniche tradizionali. 


Inquinamento 


— L'utilizzazione delle immagini LANDSAT permet- 
te la raccolta e la analisi dei parametri chimici, 
fisici e biologici delle acque. 

Dall'esame di due immagini LANDSAT del fiume 
Potomac (USA), riprese in periodi diversi e sottopo- 
ste ad analisi elettronica, è stato possibile rilevare 
una diversa influenza dei materiali in sospensione 
(argilla) sulle condizioni biologiche dell'acqua. 

Un'altra immagine LANDSAT relativa alla costa 
del New Jersey (USA) ha rilevato chiaramente gli 
scarichi acidi ed i materiali in sospensione nell’acqua. 

Le tecniche diagnostiche offerte dai LANDSAT 
consentono stime quantitative del contenuto dei soli- 
di in sospensione e della clorofilla nell’acqua. 

._ Inoltre, l'individuazione delle principali fonti di 

inquinamento organico rende possibile la sperimen- 

tazione di attività tendenti alla loro graduale. elimi- 
nazione. 

Nel campo dell'inquinamento atmosferico, il te- 
lerilevamento ha rilevato l’esistenza di pennacchi fu- 
mogeni, scie di condensazione da aereo, concentra- 


zioni di caligine al di sopra di agglomerati urbani 
e aerosol atmosferici. 


Idrologia (*). 


— Circoscrizione dei bacini imbriferi e valutazione 
delle loro componenti fondamentali. 
Con il telerilevamento si possono stabilire la di- 
slocazione, la quantità e la previsione della durata 
del rifornimento delle riserve d'acqua dolce. 


(3) L'argomento idrologia è opera del dr. V. Pilo. 
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2) Immagini della Sicilia orientale, nelle bande spettrali 4 e 7. 
In alto a destra l'Etna, con il pennacchio di gas e vapori che 
esce dal cratere (visibile sulla banda 4). Le colate laviche recenti 
sono molto evidenti sulla banda 7. Quella più lunga, în basso, 
giunge alle porte della città di Catania. Nell'angolo sud-orientale 
dell'Isola si nota l’esteso rilievo tabulare dei Monti Iblei. A nord 
le Madonie e i Monti Nebrodi sono coperti da nubi. Sulla banda 7 
si individuano meglio le superfici boscate, di colore grigio-scuro: 
i boschi più consistenti sono nella zona centrale della immagine. 
Nel complesso si nota come la Sicilia sia alquanto povera dì 
boschi. (Per cortesia della Telespazio). 


Si possono infatti censire ed accertare la consi. 
stenza e la distribuzione dei nevai e dei ghiacciai, il 
loro grado di eventuale scioglimento e di stabilità, i 
tempi di corrivazione delle piene dei corpi idrici; 
ciò permette di prevedere certi eventi disastrosi, con- 
sentendo l’attenuazione degli effetti. —— 

Sono altresì verificabili: il bilancio idrico delle 
acque superficiali e le sue variazioni stagionali, la 


esatta delimitazione dei bacini idrografici col rela- 
tivo calcolo dell'area. 
— Risoluzione di alcuni problemi idrici particolari. 
Nell'ambito dei numerosi problemi idrici, in Ita- 
lia, un posto preminente occupano quelli della irri- 
gazione, cioè della tempestività nei tempi di adac- 
quamento e del loro dosaggio. In relazione a quan- 
to illustrato in precedenza, essi sono risolvibili me- 
diante il telerilevamento al tempo dei cambiamenti 
di umidità del suolo e del soprassuolo e della de- 
marcazione fra suoli secchi e umidi; tale possibilità 
consente inoltre di accertare il grado di effettiva 
utilizzazione delle acque irrigue disponibili nell’am- 
bito dei comprensori irrigui. 
— Censimento nazionale degli specchi d'acqua, na- 
turali o artificiali, compreso il rilevamento del loro 
accrescimento o ritiro stagionale. 


Oceanografia 


— Rappresentazione cartografica della circolazione 
delle acque costiere, utilizzando la presenza di se- 
dimenti in sospensione come tracciante. Le in- 
formazioni così ricavate hanno diversi campi di 
applicazione: valutazione degli effetti degli scari- 
chi industriali e delle fogne nelle zone costiere; 
progettazione di porti; scelta di località per sco- 
pi industriali o ricreativi. 


Pianificazione del territorio 


— Una corretta pianificazione territoriale va attua- 
ta seguendo un criterio di revisione periodica. 


L'impiego del telerilevamento in questo campo 
va dalla realizzazione di carte tematiche alla clas- 
sificazione dei vari tipi di uso e disponibilità dei 
terreni. A questo proposito si riporta l'esempio del 
rilevamento effettuato sul Delta del fiume Ebro (Spa- 
gna), dove sono state distinte 19 categorie di oggetti, 
cioè le diverse colture, le terre aride, le acque dol- 
ci, le paludi, il mare, ecc., con ciò mettendo in evi- 
denza l'elevata capacità di classificazione del metodo. 

La realizzazione ripetuta, a determinati inter- 
valli di tempo, di carte tematiche, rende possibili 
utili correlazioni, al fine di stabilire eventuali mu- 
tamenti, con impiego di tempo e di denaro sicura- 
mente inferiore a quello ‘dei metodi di rilevamento 
tradizionali. 


Utilizzazione dei dati LANDSAT in Italia 


Da quanto esposto in precedenza emerge l’im- 
portanza per il nostro paese di utilizzare i dati 
LANDSAT. , 

Si tratta di predisporre organici programmi di 
elaborazione di questi dati su larga scala, sia per la 
gestione del territorio e delle sue risorse ambien- 
tali, sia per il controllo di alcuni fenomeni degra- 
dativi, quali inquinamento, costruzioni abusive, di- 
sordinato sviluppo urbanistico, ecc. L'impegno di 
questa attività sta nella: 

— elaborazione dei dati relativi a fenomeni non 
statici, in tempi brevi rispetto alla dinamica dei 
fenomeni stessi; 

— realizzazione di una configurazione di base che 
sia capace di seguire, adattandosi flessibilmen- 
te, i futuri sviluppi delle tecnologie di telerile- 
vamento. 
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3) Immagine dell’Italia Centrale trasmessa dai LANDSAT-1 e ricevuta dalla stazione del Fucino. — . È ” 

Fra l'apparato vulcanico sabatino, al centro del quale si nota il lago craterico di Bracciano, e il vulcano Laziale, con i laghi crate- 
rici di Albano e Nemi, è la città di Roma. È chiaramente visibile il corso del Tevere col suo delta. Fra le aree boscate, che appaiono 
grigio-scure, si notano quelle di Castelfusano e Castelporziano, adiacenti al delta tiberino. Spiccano all’interno i Monti Lepini, Pre- 
nestini e Tiburtini. 


A questo proposito la NASA ha già progettato 
una terza generazione di satelliti, che, al contrario 
dei LANDSAT, sono geostazionari, cioè fissi sopra 
una determinata regione, con prestazioni elevatis- 
sime per tenere sotto osservazione il territorio istan- 
te per istante. I prossimi satelliti avranno in più 
un canale che opera nell’infrarosso termico ed inol- 
tre sarà possibile ottenere un maggior potere di ri- 


soluzione, per cui dagli 80 m attuali si dovrebbe pas- 
sare ai 30 m. 
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Una razionale impostazione del lavoro suddetto 
consente anche ulteriori approfondimenti sui con- 
creti campi di applicazione del telerilevamento e 
sulla problematica e metodologia connesse alla rap- 
presentazione cartografica e numerica delle informa- 
zioni acquisite. 

Una cosa risalta con evidenza: data l'importanza 
e la delicatezza delle informazioni fornite dal tele- 
rilevamento, queste devono essere gestite non da 
privati bensì da Enti publici (Stato-Regioni). 


Inoltre v'è da dire che questi progetti trovano 
un ostacolo nella entità delle somme occorrenti per 
poter accedere ai dati della Telespazio: si pensi che 
una « copertura » singola del territorio italiano vie- 
ne a costare all'utente 100 dollari, circa 880.000 
lire. Abbonandosi, cioè richiedendo le serie com- 
plete delle immagini prodotte ad ogni passaggio del 
satellite, si ottiene una riduzione del 50%. 

Altro ostacolo sta nella preparazione del per- 
sonale specializzato occorrente. Infatti si tratta di 
preparare due categorie di esperti: la prima è co- 
stituita da matematici, fisici, ingegneri elettronici 
per il trattamento matematico dei dati; con questi 
deve collaborare strettamente una seconda catego- 
ria, cioè agronomi, forestali, geologi, pedologi, bo- 
tanici, idrologi, geografi, ecologi, ecc., per la inter- 
pretazione ed applicazione dei dati elaborati ai vari 
settori dell'attività umana. Infine si trovano difficol- 
tà nel reperimento dei mezzi idonei ad esplicare la 
attività di utilizzazione dei dati LANDSAT. 

Anche questo è un motivo che porta alla oppor- 
tunità di demandare all'Ente pubblico la gestione 
suddetta. 

Tale Ente, oltre ad utilizzare i dati per i propri 
fini di istituto, dovrebbe fornire a chiunque le ri- 
chieste prestazioni interpretative dei dati in parola. 

Intanto, in seguito ai primi approcci di rap- 
presentanti di alcuni organismi governativi con la 
problematica in parola, è nata la proposta di far 
fronte insieme all'impegno: cioè gli organismi do- 
vrebbero consorziarsi per ottenere da Telespazio la 
stessa « materia prima », in modo che ciascun Ente 
ricavi le informazioni desiderate, che di solito so- 
no diverse da un organismo all'altro, in base ai vari 
settori di competenza. 

Si pensi, inoltre, che essendo l'unico impianto 
europeo attrezzato per la captazione dei segnali 
spaziali LANDSAT quello del Fucino, l’Italia si tro- 
va ad avere questo grosso vantaggio « in casa »; di- 
sponendo anche delle relative attrezzature interpre- 
tative e di tecnici addestrati, potrebbe assistere i 
paesi del Nord-Africa e quelli del Mediterraneo orien- 
tale nel settore in parola, con indubbi vantaggi sia 
sotto il profilo economico che scientifico. 850) 
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RIASSUNTO 


Vengono illustrate le caratteristiche del telerilevamento me- 
diante dati forniti da satelliti, per il censimento e lo studio delle 
risorse ambientali del territorio. E ds 

Dopo aver passato in rassstla vantaggi e limiti del sistema, 
vengono indicati i campi di applicazione, dalla selvicoltura all'agri- 
coltura, dalla geologia all’idrologia, dal controllo degli inquina- 
menti alla pianificazione territoriale. Infine si prende in conside 
tazione la-possibilità di utilizzare i dati dei satelliti LANDSAT în 
Italia. 


ABSTRACT 


REMOTE SENSING_FROM SATELLITE FOR THE CONTROL 
AND MANAGEMENT OF NATURAL RESOURCES 


The characteristics of remote sensing applied to satellites are 
here considered in order to control and study regional natural 
resources. +4 ‘ 

After examining the qualities and limits of the system, Applica: 
tion fields are briefly described, from sylviculture to agriculture, 
from geology to idrology, from pollution control to lana planning. 
Possible use of LANDSAT satellite data in Italy is finally con- 
sidered. 
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UNA COLLANA DI MANUALI TECNICI PER LA MONTAGNA 


La montagna costituisce uno dei grandi temi del futuro della società italiana; gli e 
convinzione generale, anche attraverso la soluzione dei problemi delle nostre mon 
territoriale, agricoltura, turismo, parchi maturali. : PERS er ì ; 
Per rispondere alle esigenze di studio e di informazione degli amministratori e dei tecnici interessati ai problemi da scrgna. e a 
interrogativi dei cittadini che di quei problemi sentono il rilievo, l'Edagricole, ponendo pa a DOGE. i atte p 
dell'ambiente, ha varato una nuova Collana, che ha denominato « Contributi allo sviluppo della b . 4 
La nuova iniziativa Edagricole viene affidata alla cura di Giuseppe Piazzoni, Segretario Generale dell'UNCEM (Unione Naronale ba ed 
Enti Montani), uno dei maggiori esperti dei problemi della montagna italiana, autore di numerose iniziative Roe ie e 595) pe 

favore delle popolazioni dei rilievi italiani. Collaborerà all'apprestamento della nuova serie di volumi lINEMO (Istituto Nazionale di Economia 


Montana), 


quilibri sociali ed economici del Paese passano, è oggi 
tagne: difesa del suolo, forestazione, pianificazione 


Ì di ETA Sr L. Bortolotti, A. Puggelli, G. Vinciguerra 
G. Vinciguerra 


La conservazione 
«Rs: LA CONSERVAZIONE 
DELL'AMBIENTE 


LEGISLAZIONE STATALE E REGIONALE 


CONTRIRIST ALLO SVITRGPO DELLA MONTAGNA {Volume di pag. 232, copertina a colori - Prezzo L. 5.500) 


La legislazione a difesa del patrimonio naturale sta diventando anche nel nostro Paese complessa e articolata. Essa si 
compone infatti di leggi e regolamenti nazionali, di leggi regionali, di atti amministrativi degli enti locali, sempre più 
numerosi e penetranti. 

La complessità di tale tessuto normativo impone all’amministratore interessato alla tutela dei beni naturali, o al 
professionista che si occupi di progettazione in territori sottoposti a vincoli, la disponibilità di strumenti di consultazione 
con i quali poter identificare rapidamente norme e limiti che debbono essere rispettati nelle zone di interesse 
paesaggistico. 

L'opera di Bortolotti, Puggelli e Vinciguerra, tre tecnici che da lungo operano a contatto con i probiemi 
dell'amministrazione del territorio, offre quell’indispensabile strumento di consultazione. 

Il volume, di 232 pagine, si articola in tre parti, la prima dedicata alla definizione dei vincoli e alla loro regolamentazione, 
la seconda ai parchi e alle riserve naturali, la terza alla legislazione nazionale e a quella regionale. 

L'analisi dei vincoli paesistici, urbanistici e militari stabiliti dalla legislazione vigente è accompagnata da una tabella 
inedita che riassume la ripartizione regionale del territorio vincolato ai sensi del decreto 30 dicembre 1923. Da essa 
risulta che quasi 13 milioni di ettari del territorio nazionale sono sottoposti a regime di vincolo, mentre quasi un altro 
milione e mezzo potrebbe essere sottoposto a vincoli futuri. Di fronte a tale entità ci si chiede quale sia stata l'efficacia 
della legislazione preatta, che nonostante l'entità territoriale interessata tanto poco risulta avere tutelato i valori del 
paesaggio italiano, e quale politica dovrebbe esser seguita per avvicinare la nostra tutela del paesaggio all'efficacia e 
all’agilità che essa riveste in molti altri paesi d'Europa. 

In tema di parchi e di riserve, il volume offre una completa rassegna descrittiva dei parchi esistenti nel Paese e delle 
riserve dell'Azienda Forestale Demaniale. 

La parte dedicata alla legislazione nazionale e regionale offre un'originale rassegna delle concezioni in materia 
urbanistica contenute negli statuti regionali e nelle leggi urbanistiche finora emanate dalle amministrazioni regionali. 

Il volume si conclude riportando il testo integrale della legge sul Parco Nazionale d'Abruzzo, giudicata la più completa 
delle leggi statali sull'argomento, e il testo di 31 leggi finora emanate dalle Regioni Piemonte, Valle d'Aosta, Lombardia, 
Trentino A.-Adige, Veneto, Friuli V. Giulia, Toscana, Umbria, Marche, Lazio, Campania e Puglia per la conservazione 
dell'ambiente naturale. 
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ECOLOGIA E TECNICA 


Prove preliminari di esbosco 


con elicottero 


Ing. SANZIO BALDINI 


Istituto del legno 


Consiglio nazionale delle ricerche - Firenze 


1. Premessa 


L'elicottero può considerarsi l'ultima novità in 
fatto di esbosco, questo per quanto riguarda le zo- 
ne montagnose inaccessibili ad altri mezzi per la 
mancanza di una rete viaria. L'elicottero che era 
già usato per il trasporto di materiali, e di persone, 
per fare sopralluoghi, per spargere fertilizzanti, in- 
setticidi, in seguito è stato usato anche per l'esbo- 
sco. Inizialmente i paesi promotori di questo nuovo 
metodo hanno riscontrato costi di esbosco 5-6 vol. 
te superiori ai mezzi di trasporto tradizionali, sup- 
ponendo, che la zona fosse servita mediamente da 
piste. Successivamente, tecniche più perfezionate, 
ma soprattutto la migliore organizzazione del lavo- 
ro hanno fatto sì che pur mantenendo costi di esbo- 
sco superiori a quelli dell’esbosco normale si siano 
ridotti di circa la metà. 

I fattori che maggiormente influiscono sui costi 
di esbosco sono: la pendenza del terreno, il siste: 
ma di aggancio-sgancio e la preparazione del cari- 
co. Questo deve avere un peso il più possibile vici- 
no al peso di sollevamento dell'elicottero (portata) 
che naturalmente varia al variare delle quota. 

I primi elicotteri provati per l’esbosco avevano 
capacità di sollevamento relativamente modeste (in- 
feriori a 0,5 t). 

Ultimamente invece col Sikorski si sono portati 
carichi di 3-5 t in zone rélativamente difficili, vale 
a dire con minimi dislivelli. 

Sicuramente tutti gli elicotteri di grande portata 
a uno o due rotori sono da scartare per l’esbosco 
nelle’ nostre montagne, in quanto generalmente si 
incontrano forti pendenze, ed è estremamente diffi- 
coltoso e pericoloso attuare l’'esbosco con questi 
mezzi in simili condizioni, 

La prova da noi eseguita si è svolta con un 
elicottero francese di dimensioni relativamente pic- 
cole e perciò molto maneggevole, solo con questo 
mezzo si può fare questo tipo di esbosco nelle con- 
dizioni simili a quelle da noi trovate; terreno molto 
scosceso con pendenze medie superiori 80%, ciò ha 


Ox: 377.79 


reso necessario la costruzione di una piattaforma 
di emergenza con tronchi nella zona di carico. Di- 
mensioni della piattaforma m 8x6. 


2. Caratteristiche del velivolo 
« Lama » SA 315B 


a) Dimensioni 


lunghezza totale . . . . . m 12,92: 
lunghezza solo cabina e fusoliera . m 10,23 
altezza. Le ee 
lunghezza pattini di atterraggio . m 3,29 
larghezza massima fra i pattini di atter- 

raggion. e. CONSE m 2,38 
diametro rotore principale m 11,02 
diametro rotore di coda . m 191 
b) Pesi 
fusoliera kg 161 
motore . kg 217 
trasmissione . kg 249 
pattini per atterraggio . kg 55 
rotore principale kg 105 


rotore di coda... 0 la RI 


comandi di volo SELE kg 37 
serbatoio carburante vuoto . . . kg 34 
cabina di pilotaggio e equipaggiament kg 124 
peso totale a vuoto kg 995 


Il serbatoio contiene 400 1 di kerosene per una 
autonomia di 500 km, pari a 3,3 ore di volo con 
carico di 250 kg, pilota compreso, sul livello del 
mare o a 4,3 ore di volo con lo stesso carico a 
,500 m di altezza; rimane in entrambi i casi una 
riserva di 20 minuti di volo. 

La prestazione maggiore, vale a dire la maggio- 
re portata, si raggiunge con carichi sospesi; questo 
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1) Vista della zona di esbosco. 


elicottero può decollare con un carico di 1205 kg 
così distribuiti: 


pilota kg 80 
carburante kg 125=1551 
carico sospeso kg 1000 
totale carico kg 1205 kg 1205 54,7% 
peso a vuoto kg 995 452% 
peso massimo e 

al decollo kg 2200 


L'elicottero « Lama » è dotato di un motore a 
turbina e come tutti i motori a turbina sviluppa un 
rendimento superiore in relazione al loro peso e 
dimensioni. 

La potenza di questa macchina è di 870 Cv sul 
livello del mare; in media si possono considerare 
560 Cv a qualsiasi altitudine. 

Partendo da quest’ultimo valore di potenza, il 
peso netto del « Lama » ‘è di 1,77 per Cv. 

Svantaggio della turbina è l’elevato consumo 
di carburante anche questo però è in funzione 
dello sforzo che deve compiere la macchina. Nel 
nostro caso sono stati consumati 2160 l di kero- 
sene, pari a 149 I/ora di volo e 0,27 1/Cv/h. 


3. Metodo di trasporto 


Con l'elicottero si può attuare l’esbosco solo 
se si attua il taglio raso o a buche ampie in modo 
che le piante vicine non rechino impedimento all’ag- 
gancio e al decollo. 

Le piante abbattute possono venire affastellate, 
legate alle due estremità da corde di canapa o di 
acciaio, e agganciate all’elicottero, oppure i fastelli 
possono essere agganciati a una sola estremità. 

In alcune Nazioni si è tentato di portare via la 
pianta intera ma per i grossi elicotteri che veni- 
vano usati non era un sistema conveniente dato il 
basso peso che doveva essere trasportato. I fastelli 
devono avere all'incirca un peso pari all'80% del 
peso massimo trasportabile dall’elicottero. Questa 
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è una cosa importantissima in quanto il tempo di 
aggancio, andata, ritorno e sgancio è pressoché 
identico (facendo l’esbosco in discesa) avendo ap- 
peso 500 kg anziché 800 kg e dato che il costo 
orario dell'elicottero è molto alto, al momento del- 
la preparazione dei carichi si deve poter pesare 
pezzo per pezzo e fare carichi tali da poter sfrut- 
tare al massimo il potenziale di trasporto della 
macchina. Per fare questa operazione dovrebbero 
essere addestrati due operai muniti di due dina. 
mometri con appositi ganci, in modo da pesare i 
vari pezzi che compongono il fascio, ogni fascio 
verrà poi legato con uno spezzone di fune d’ac- 
ciaio munito di schocker e campanella (cordolo) 
per poi essere agganciato al gancio girevole del- 
lo spezzone di fune attaccato all'elicottero. Facendo 
per bene l'operazione di affastellamento si riesce a 
sfruttare al massimo la potenza della macchina e a 
ridurre entro certi limiti i costi. Purtroppo, essendo 
per noi la prima volta che si faceva una prova del 
genere, non eravamo in possesso di una simile at- 
trezzatura e come conseguenza si sono avuti cari- 
chi i cui pesi oscillavano da 300 a 650 kg. Tranquil 
lamente pur essendo in una zona molto scoscesa e 
con piloti non addestrati a questo tipo di lavoro, si 
potevano fare carichi di 600 kg per viaggio. Il peso 
del carico possibile viene calcolato al livello del 
mare, cioè a pressione e temperatura standard (es. 
760 mm di Hg e +15 ‘C). Con l’innalzarsi della tem- 
peratura e dell’altitudine il carico deve essere ri- 
dotto, vale a dire deve ridursi del 9% per ogni 10 °C 


LA A LN 


di acero sulla piattaforma di emergenza costruita nella zona 


al di sopra dei 15°C e del 2,5% per ogni 100 m di 
altitudine. È opportuno, prima di iniziare il lavoro, 
fare delle tavole che indichino i pesi trasportabili 
da quel dato elicottero e per quelle determinate con- 
dizioni atmosferiche. Queste tavole saranno conse- 
gnate ai due operatori che fanno i fastelli in modo 
che sappiano preparare i carichi per poter sfruttare 
al massimo la macchina dati gli elevati costi; si ri- 
chiede perciò la massima efficienza della macchina 
e della squadra, cosa questa che si raggiunge solo 
con un buon e continuo addestramento. 

L'elicottero non può essere usato almeno nel no- 
stro Paese per il solo esbosco perciò devono essere 
pianificate le operazioni che si devono compiere in 
modo che la macchina non rimanga mai ferma; so- 
lo così con una buona e concreta pianificazione pos- 
sono essere ridotti i costi di trasporto. 

I costi di trasporto non sono influenzati dalla 
massa legnosa per ettaro, ciò influisce solo sui costi 
di affastellamento. 

È importante secondo Wood (1962) ai fini di una 
buona valutazione finanziaria del costo di esbosco, 
considerare l'eliminazione dei costi per fare strade, 
alloggi e altre infrastrutture permanenti o semi per- 
manenti; l'elicottero può essere interessante per le 
zone senza strade e dove la distanza di esbosco è 
breve. 

Solo in questo caso, vale a dire quando si deb- 
bano costruire strade e il loro costo è più alto del 
prezzo del legname, si può prendere seriamente in 
considerazione l’esbosco con elicottero. 


4. Lavoro preparatorio dei fastelli 


È già stato detto in precedenza come devono 
esser preparati i fastelli per sfruttare al massimo la 
macchina; purtroppo nel nostro caso non avendo a 
disposizione alcuno strumento e per la inesperienza 


della squadra si sono fatti carichi molto disformi con , 


la conseguenza di innalzare i costi di esbosco. 

Altro fattore a sfavore del costo di esbosco era 
la pezzatura del legname in quanto, quando è stato 
allestito non si pensava di poter effettuare questa 
prova ed è stato tutto depezzato a 2 o 4 m; solo una 
piccola parte è stata tagliata appositamente per que- 
sto tipo di esbosco, vale a dire pezzi di circa 1 m? 
in modo che ogni carico era formato da un solo pez- 
zo anziché 3-5 come negli altri casi. i 

Unico vantaggio ottenuto dal materiale prece- 
dentemente allestito era la stagionatura del legno 
e quindi la perdita di peso, in quanto il taglio nella 
zona è iniziato nel mese di giugno e la prova si è 
effettuata a fine ottobre; perciò si è potuto traspor- 
tare per ogni viaggio un maggior volume di legno ri- 
spetto ai viaggi con legno fresco. 3 

Molto importante è il baricentro del carico che 
deve cadere fra i 2 e i 6 m dall'attacco; da ciò si 
potrebbe dedurre che portare tronchi interi lunghi 
10 m è uno svantaggio rispetto a fastelli di 4 m di 
lunghezza, in realtà non è vero in quanto con il 
pezzo singolo si hanno maggiori difficoltà nella fa- 
se di decollo, ma una maggior aerodinamicità che 
fa vibrare meno la macchina. x: 

La stazione di rifornimento si trovava nelle vici- 
nanze dello scarico. Ogni 40’ circa veniva fatto un 
rifornimento di soli 180 1 di kerosene im modo da 


sfruttare maggiormente la capacità di sollevamento 
della macchina. 

Il carico è appeso tramite uno spezzone di fu- 
ne di acciaio a un apparato di sospensione che si 
‘trova sotto il serbatoio. Questo apparato è disin- 
nestabile dalla cabina di comando. i 

Alla estremità di questo spezzone lungo 4 m si 
trovava un gancio girevole, al quale veniva inserita 
al momento dell’aggancio, !» campanella del cordolo 
che tiene legato il fascio. 

Durante le prove si sono avute delle giornate 
serene e senza vento, unico inconveniente per i pi- 
loti era l'avvicinamento alla zona di carico con- 
trosole. All'aggancio provvedeva uno dei due ope- 
ratori che preparavano i carichi. L'operatore che 
dirigeva l'elicottero da terra faceva segni conven- 
zionali con le braccia in modo che il pilota sapeva 
verso quale carico doveva dirigersi, quando l’aggan- 
cio era terminato e quando poteva decollare. 

A questo punto l'elicottero prendeva quota e par- 
tiva per la zona di scarico dove era un addetto 
allo sgancio del cordolo dallo spezzone di fune che 
rimaneva agganciato all’elicottero. Data la rapidità 
di questa operazione, non si è ritenuto necessario 
effettuare lo sgancio automatico anche perché si sa- 
rebbe dovuto recuperare volta per volta lo spezzone 
da agganciare al supporto. Ogni venti viaggi circa 
veniva agganciato il fascio di cordoli e portati alla 
zone di carico. 


3) Quando l'elicottero è perpendicolare al carico questo viene 
agganciato. 
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4) Percorso dell'elicottero (autorizzazione dell'IGM a riprodurre 
n. 562) 1, zona di carico; 2, zona di scarico, imposto. 
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5) Profilo del terreno e linea di volo dell'elicottero. 
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5. Raccolta dei dati e zona di lavoro 


Durante le prove due persone, una al carico e 
una allo scarico, hanno preso i tempi di aggancio, 
di andata con carico, di sgancio, di ritorno a vuoto, 
di rifornimento e tutti gli altri tempi morti sia evi- 
tabili che inevitabili. 


Zona di carico 


Si trovava a una altitudine compresa fra 1450 
e 1520 m s.l.m., molto scoscesa, con pendenze su- 
periori al 100%; pendenza media 80%. 


Zona di scarico 


Tutto il legno veniva depositato su un comodo 
piazzale ai « Zocchi » a 1150 m s.l.m. 

I tempi rilevati sono: 

— tempo di andata carico: inizia al momento in 
cui l'operatore aggancia il carico e termina al mo- 
mento in cui il secondo operatore inizia lo sgancio, 
vale a dire quando il materiale tocca completamen- 
te terra all’imposto; 

— tempo di sgancio: dal momento in cui il ma- 
teriale tocca completamente terra e l'operatore sgan- 
cia il carico, al momento in cui l'elicottero ripren- 
de quota; 

— tempo di ritorno: dal momento in cui Veli 
cottero riprende quota, al momento in cui viene a 
trovarsi sopra il carico da agganciare; 

— tempo di aggancio: dal momento in cui l’ope- 
ratore prende il gancio in mano, .lo aggancia alla 
campanella del cordolo e dà il segnale di decollo 
per il ritorno; 

— tempo di rifornimento: tempo necessario per 
l'atterraggio, l'immissione nel serbatoio tramite pom- 
pa a membrana di un fusto di kerosene, lo spurgo 
del serbatoio e il decollo. 

Per l'inesperienza e per il logorio psichico do- 
vuto alla difficoltà del lavoro, frequenti erano i cam- 
bi fra i 3 piloti. 

Ultimi tempi rilevati sono quelli relativi al tra- 
sporto degli operai e dei cordoli. 

Date le condizioni atmosferiche ideali e l’altitu. 
dine dove si sono svolte le prove, per sfruttare al 
massimo la macchine, si sarebbero dovuti fare ca- 
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TABELLA L. - Numero dei viaggi, volumi effettivi e potenziali, relativi pesi trasportati 


Volume effettivo 
trasportato 


Numero 
medio pezzi 
a viaggio 


Numero 
totale viaggi | totale pezzi 


Dislivello 
(m) 


) Materiale sezionato appositamente, lasciato lungo 5-8-10 m. 


Peso effettivo 


Volume trasportato 


potenziale 
a viaggio 
(3) (**) 


Peso 
potenza 
a viaggio 


(a) (**) 


(**) Volume e peso massimo che può trasportare la macchina a quella quota. 


TABELLA 2, - ! rilievi dopo una prima elaborazione 


Tempo 
di esbosco 
netto 


Numero 
viaggi a volo 


Dislivello 
(m) 


54,02 
61,09” 
70,80" 
68,76” 
51,31” 
59,25 
61,71” 
426,94 


55,80" 
53,11° 
38,95" 
147,86" 


53,53” 
50,94” 
104,47” 


Tempo 
morto 
inevitabile 


Tempo 
di esbosco 
a viaggio 
netto 


Tempo 
di esbosco 
a viaggio 
effettivo 


Tempo 
totale 
di esbosco 
effettivo 


Tempo 
morto 
evitabile 


(*) È dato dalla somma del tempo netto di esbosco più il tempo morto inevitabile. 


(**) E dato dal solo tempo di esbosco. 


richi di 600-650 kg. Vale a dire carichi di almeno 
150-200 kg più pesanti di quelli che sono stati fatti; 
cioè per ogni viaggio si poteva portare il 20-40% 
in più di peso e di volume a seconda dell'altitudine, 
con un vantaggio non indifferente ai fini economici. 

Come si può notare dall'esame della tabella n. 4, 
molti sono i tempi morti, tempi che sicuramente 
con l’esperienza andranno a ridursi in quanto pa- 
recchio tempo è stato speso per discutere su pro- 
blemi immediati. 


TaseLri 3. - Suddivisione nelle varie fasi del tempo medio netto 
a viaggio ai vari dislivelli 


Tempo 
andata più Tempo Tempo 


‘ f è totale 
“po di sgancio a viaggio 


Dislivello 


(m) 


Tempo 
di aggancio 


(*) Dati i pochi centesimi di minuto che differenziavano .i due 
tempi, si è pensato di raggrupparli senza alterare lo studio. 


6. Conclusioni e considerazioni 


I tempi e le misure prese per queste prove sono 
del tutto indicativi; sicuramente se la prova si 
dovesse ripetere, anche nelle stesse impervie condi. 
zioni del terreno, si avrebbero risultati migliori in 
quanto si cercherebbe di sfuttare al massimo la ca- 
pacità dell'elicottero. Si è notato durante le prove 
che ai fasci è preferibile il tronco unico in quanto 
deve essere vinta una minore resistenza di aria nei 
confronti del fascio. Col tronco unico lungo, si evi- 
ta la sezionatura in bosco che spesso, per l’acci- 
dentalità del terreno, risulta alquanto difficile e pe- 
ricolosa per gli operai. Col tronco unico e lungo si 
ha minore spreco di legname in quanto non è più 
necessario lasciare quei 10-15, a volte 20 cm in più 
per toppo di 2-4 m per il danno che questo può 
subire nell’esbosco normale; è sufficiente lasciare 
quei pochi centimetri per il ritiro longitudinale a 
cui il legname sarà soggetto durante la stagionatura. 

Cosa importante sarebbe poter effettuare l’abbat- 
timento del legname e, dove è possibile, entro certi 
limiti anche la scortecciatura, qualche mese prima 
dell'esbosco, in modo da avere una forte perdita 
di umidità e da portare quindi a parità di peso un 
maggiore volume. 
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TABELLA 4. - Suddivisione dei tempiî totali morti ai vari dislivelli e percentuale riferita al tempo 


Tempo morto inevitabile 


Dislivello q 
(m) per tra- i per 
sporto 


viaggio 


morto totale 


Tempo morto evitabile 


per 


totale viaggio 


TapeLLa 5. - Trascurando il tempo morto evitabile che deve sparire con una migliore organizzazione e addestramento; la suddivisione 
ai vari dislivelli dei tempi medi effettivi per viaggio risulta la seguente: 


Tempo 
di sgancio 


Tempo andata 
più ritorno 


Tempo 
di aggancio 


TABELLA 6. - Percentuale dei valori sopra riportati 


Tempo 
di sgancio 


Tempo andata 
più ritorno 


Dislivello Tempo 
{m) di aggancio 


2,62 
3,28 
3,28 


6) Giunto all'imposto il carico viene sganciato da un operaio. 
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Tempi morti inevitabili 


Tempo totale 
per effettivo a viaggio 


per trasporto per . 
manutenzione 


operai rifornimento 


Tempi morti inevitabili 


Tempo totale 
per trasporto per per effettivo a viaggio 


operai rifornimento | manutenzione 


TABELLA 7. - Numero di viaggi in 8 ore effettive e in 8 ore lorde 
(comprese di tempi morti evitabili), rispettivi pesi e volumi in 
base a valori riscontrati esboscabili nel medesimo tempo in jun- 
zione del dislivello 


Dislivello Numero 
(m) viaggi 


In 8 ore effettive 


Quintali 


63 47 271 
75 60 350 
66 59 307 


In 8 ore lorde 


Qualora i carichi fossero stati razionali, in modo da sfruttare 
al massimo la potenzialità dell'elicottero, questi valori sarebbero 
aumentati del 20-30%. 


Sicuramente lo spezzone agganciato all’elicotte- 
ro e munito di gancio girevole non deve superare 
i 4 m di lunghezza; ottimo sarebbe un dispositivo 
di sgancio terminale di questo spezzone in modo 
che il medesimo rimanga sempre agganciato e sia 
il cordolo che lega il fascio a sganciarsi. 

Una seconda radio ricetrasmittente sarebbe ‘op- 
portuno situarla allo scarico, in modo da avere sem- 


pre collegate le zone di carico e scarico con l'elicot- 
tero. 

Qualora, anziché uno si dovessero fare carichi 
con più fastelli, sarebbe bene sostituire i cordoli 
con delle catene in modo da avere la stessa distan- 
za fra gancio girevole e fastello — cosa che non 
può esser fatta con i cordoli — in modo che il di- 
stacco da terra dei fastelli avvenga contemporanea- 
mente e non prima uno e poi l’altro, come capita 
con l’uso dei cordoli in quanto è quasi impossibile 
avere fastelli con uguale circonferenza. 

Oltre a queste cose, la più importante è l'adde- 
stramento dell'équipe in modo che tutti sappiano 
cosa, in quel determinato momento, fa il suo col- 
lega e in special modo i piloti possano fidarsi cie- 
camente di chi li dirige da terra, perché basta un at- 
timo per perdere una vita. 

Certamente non è possibile trarre da una prova 
preliminare dei dati sui costi molto attendibili, co- 
munque approssimativamente si può dire: consi- 
derando il costo orario dell'elicottero, tutto compre- 
so pari a £ 300.000, il costo di esbosco nelle migliori 
delle ipotesi del nostro materiale varia dalle 40 al- 
le 50.000 £/m*, operai per l’accatastamento e affa- 
stellamento esclusi. Qualora i carichi fossero tali 
da sfruttare al massimo la potenzialità dell’elicot- 
tero, detti costi si abbasserebbero a 28-43.000 £/m?, 
sempre operai esclusi. Leoni 


Si ringrazia vivamente la Provincia Autonoma di Trento e 
l'Amministrazione delle Foreste Demaniali di Cavalese per il va- 
lido contributo apportato, senza il quale non sarebbe stato pos- 
sibile effettuare la prova in oggetto. 
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RIASSUNTO 


Si riportano i risultati e le osservazioni delle prove preli- 
minari di esbosco in una abetina di abete rosso con clicottero 
LAMA SA 315 in Val Cadino. I tempi e le misure ottenuti in que- 
ste prove hanno valore solo indicativo, poiché la potenzialità 
dell'elicottero non è stata sfruttata al massimo. È 

Si è potuto constatare che col trasporto di tronchi singoli, di 
lunghezza superiore a 4 m e possibilmente scortecciati qual- 
che mese prima per diminuirne il peso, si ha minore spreco 
di legname. s 

Importante è pure l'addestramento dell'équipe di modo che i 
piloti possano affidarsi interamente a chi li dirige da terra. 
Inoltre zona di carico, piloti e zona di scarico dovrebbero essere 
collegati da radio ricetrasmittenti. 

. Il costo di esbosco nelle migliori delle ipotesi del materiale 
disponibile varia dalle 40 alle 50.000 L/m?, operai per l’accatasta- 
mento e affastellamento esclusi. Qualora i carichi fossero tali da 
sfruttare al massimo la potenzialità dell'elicottero, detti costi si 
abbasserebbero a 28-43.000 L/m?, sempre operai esclusi. 


. 
ABSTRACT 
PRELIMINARY HELICOPTER-LOGGING TEST 


Results and observations are reported of preliminary heli- 
copter-logging-fests. 0 

The tests were carried out in a spruce forest in Cadino 
Valley, using a LAMA SA 315 helicopter. Since the helicopter 
payload was not fully exploited, the recorded times and volumes 
have just a loose meaning. È 

In order to minimize the losses, logs had to be flown which 
exceeded the 4 im in lenght; the logs had to be debarked some 
months before the logging, to allow for humidity and following 
weight. loss. ; 

Ît is capital that the pilots can fully rely on the ground 
team. È 

A_ radio link betwen the helicopter and the loading and un- 
loading spots should be miandatory. The best results gave log- 
ging (bundling and stacking excluded) costs ranging front 45 
to 95 US $S/n. 4 

Flying the machine with full payload should lower the above 
figures to 30/50 US $/n13, a 
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LEGISLAZIONE STATALE 


LEGGE 22 LUGLIO 1975, N. 382 


Attribuzione diretta 
di funzioni amministrative 
alle Comunità Montane 


Relazione del Presidente dell'UNCEM On. Dr. Mario Fioret 
al Consiglio nazionale del 20 gennaio 1977 


Una delle più qualificanti produ- 
zioni legislative della VI legislatura 
è stata la legge 22 luglio 1975, n. 382, 
contenente norme sull'ordinamento 
regionale e sulla organizzazione della 
pubblica amministrazione. 

Con tale legge si è inteso portare 
a compimento il disegno regionali. 
stico impostato nella quinta legisla- 
tura e promuovere, proprio attraver- 
so la valorizzazione del momento au- 
tonomistico, quella riforma dello 
Stato da tempo auspicata e prefigu- 
rata nella Costituzione repubblicana. 

È a tutti noto il contenuto della 
legge 382 che, oltre ad impegnare il 
Governo ad emanare gli occorrenti 
decreti delegati entro il termine di 
12 mesi (successivamente prorogato 
al marzo 1977), indica ben delineati 
principi direttivi da osservare per: 

a) completare il trasferimento 
delle funzioni amministrative ineren- 
ti alle materie di cui all'art. 117 della 
Costituzione, nonché degli uffici e del 
personale; 

b) trasferire, per le stesse ma- 
terie di cui sopra, le funzioni eser- 
citate da enti pubblici nazionali ed 
interregionali; 

c) delegare, ad integrazione del 
trasferimento di competenze, tutte 
quelle funzioni dello Stato ritenute 
necessarie per l'esercizio organico 
delle funzioni trasferite o già dele- 
gate; 

d) disciplinare l'utilizzazione 
degli uffici tecnici dello Stato; 

e) attribuire a province, comu- 
ni e comunità montane le funzioni 
amministrative di interesse esclusi- 
vamente locale nelle materie dell'art. 
117 della Costituzione, oltre a quelle 
ulteriori funzioni di interesse locale 
occorrenti per l'esercizio organico 
delle attività amministrative attri- 


buite, non mancando di regolare i 
conseguenti rapporti finanziari, in 
modo da assicurare i mezzi neces- 
sari per il migliore svolgimento delle 
funzioni attribuite direttamente, de- 
legate o subdelegate dalla Regione. 

Quest'ultimo punto è quello che 
maggiormente ci interessa. Con es- 
so infatti si dà esecuzione ad uno 
degli aspetti più caratteristici della 
riforma autonomistica dello Stato 
regionalizzato. Accanto alla previsio- 
ne, di cui al 3° comma dell'art. 118 
della Costituzione (per il quale la 
Regione normalmente esercita le sue 
funzioni amministrative delegandole 
alle provincie, comuni ed altri enti 
locali), questo principio sancito nel- 
la lettera e) del 1° comma dell'art. 1 
della legge 382 — in attuazione, del 
resto, del 1° comma dell'art. 118 del- 
la Costituzione — fornisce il signifi- 
cato peculiare dell'ordinamento re- 
gionale italiano, nel quale un ruolo 
essenziale è affidato a province, co- 
muni ed altri Enti locali. La « regio- 
ne », cioè, che la Costituzione italia- 
na descrive come essenziale strut- 
tura di decentramento democratico 
della legislazione e della programma- 
zione dello Stato, a sua volta, non è 
concepibile se non suppone l’ulte- 
riore articolazione della funzione 
amministrativa verso istanze demo- 
cratiche più periferiche che se ne 
facciano carico pressoché esclusivo, 
al fine di rendere l'attività ammini- 
strativa più adeguata e legata alle 
realtà concrete e insieme per riser- 
vare tutto l'impegno politico regio- 
nale per le più qualificanti attività 
di legislazione e di programmazione 
per le quali la Regione è stata con- 
copita. 

Osserverei, anzi, che tra le due 
previsioni del 1° e del 3° comma del- 


l'art. 118 della Costituzione, proprio 
quella che la lettera c) dell'art. 1 del- 
la legge 382 intende attuare (quella 
relativa alla diretta attribuzione, con 
legge statale, di funzioni esclusiva- 
mente locali a province, comuni ed 
altri enti) sembra poter assicurare 
una più incidente realizzazione del 
principio che ispira la riforma regio- 
nalistica: infatti la fonte (statale) 
della attribuzione di cui sopra e la 
forma attraverso la quale viene ef- 
fettuata (la legge della Repubblica) 
costituiscono sicura garanzia contro 
i pericoli di un reiterato centralismo 
2 livello regionale, contro le inadem- 
pienze — largamente registrate, pur- 
troppo, nell'esperienza di questa pri- 
ma fase — con le quali le Regioni 
tentano di coagulare intorno ai loro 
apparati le funzioni più proprie di 
altri organismi, utilizzando prete- 
stuose motivazioni per interpretare 
restrittivamente e non applicare af- 
fatto il 3° comma del citato art. 118 
della Costituzione. x 

Ma un ulteriore motivo di inte- 
resse per questa parte dell'art. 1 del- 
la legge 382 va ritrovato — per noi 
dell'UNCEM — nella significativa 
traduzione, per così dire, che essa 
contiene dell'art. 118 della Costitu- 
zione: la generica dicitura di que- 
st'ultimo («o ad altri enti locali ») 
non a caso viene così specificata: 
e « alle Comunità montane », ricono- 
scendosi, senza ombra di dubbio, 
che allo stato attuale dei nostri ordi- 
namenti autonomistici le Comunità 
montane — ad esse soltanto — pos- 
sono essere individuate, accanto a 
Comuni e Province, come possibili 
soggetti di diretta attribuzione di 
funzioni amministrative di interesse 
esclusivamente locale. 

Se possono trovare giustificazioni 
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le varie tesi sostenute nel corso del 
dibattito da tempo avviato circa la 
scelta dei soggetti destinatari della 
« delega » di funzioni amministrati- 
ve da parte della Regione (cui non 
può delegarsi il potere di valutare 
ì requisiti necessari e sufficienti per 
ricevere deleghe o le forme di orga- 
nizzazione da ritenere presupposto 
ottimale di affidamento di compiti 
originariamente suoi propri), non 
trova spazio nella lettura della 382 
la ricerca di articolazioni ammini- 
strative diverse dalle tre indicate 
nella lettera e) dell'art. 1 e non tro- 
va fondamento nessuna riserva cir- 
ca l'attitudine dei tre citati orga- 
nismi ad esscre — hic et nunc — de- 
stinatari di diretta attribuzione di 
funzioni amministrative locali: pro- 
prio la modifica introdotta al testo 
governativo durante la discussione 
svoltasi alla Camera, e l'esplicita 
menzione delle Comunità montane 
dimostra che la norma della 382 non 
può ritenersi una stanca ripetizione 
od un formale ossequio al dettato co- 
stituzionale, ma è piuttosto l’espres- 
sione consapevole di quali siano oggi 
le istanze valide (sufficienti e neces- 
sarie) per una riforma autonomisti- 
ca non ulteriormente dilazionabile. 

Desta, pertanto, non poca per- 
plessità quello che è scritto, a pro- 
posito della lettera e) in esame, nel- 
la ormai famosa relazione della Com- 
missione Giannini, incaricata di for- 
nire al Governo indicazioni e sugge- 
rimenti per l’approntamento di sche- 
mi di decreti delegati. 

Si legge infatti una rapida ana- 
lisi — giusta per alcuni aspetti — 
della realtà degli Enti locali in Ita- 
lia della quale vengono derivate, af- 
frettatamente, inaccettabili conclu- 
sioni e proposte dilatorie o vanifi- 
canti. 

Giustamente si rileva, nella rela- 
zione, una quasi totale insufficienza 
delle amministrazioni comunali ri- 
spetto alla dimensione richiesta per 
i vari servizi e delle attività già loro 
attribuite, la non coincidenza di qua- 
si tutte le province alle dimensioni 
ottimali per i servizi di «area va- 
sta », la « scarsa sensibilità delle Re- 
gioni »... e, inoltre, la sopravvenienza 
della sperimentazione dei compren- 
sori come sforzo di ricerca di una 
dimensione ottimale per le funzioni 
subregionali. 

Infine si parla di una impropria 
disciplina giuridica delle Comunità 
montane, per cui esse sarebbero enti 
inadeguati alle finalità loro assegna- 
te, quando non supplisca la buona 
volontà degli uomini. Poco oltre que- 
sta osservazione sembra essere con- 
traddetta dall'altra secondo la quale, 
parlando della mancata riforma del- 
la legge comunale e provinciale, si 
afferma che la sola innovazione re- 
cente, quella delle Comunità monta- 


62 


ne, là dove ha irovato una base, si è 
avviata a risultati positivi. Ma si ag- 
giunge, poi, con espressione certa- 
mente poco chiara, che tale innova- 
zione si è espressa in una regolazione 
solo artificiale, onde poco valutabile. 

Tutte queste considerazioni han- 
no indotto la Commissione Giannini 
(oltre che a proporre un'indagine 
sulla struttura reale degli enti infra- 
regionali ed una revisione della lcg- 
ge sugli Enti locali, notoriamente non 
rientrante nella delega conferita al 
Governo con la 382) a suggerire una 
normativa di applicazione della let- 
tera c) dell'art. 1 di detta legge che, 
pur se definita transitoria, non può 
non risultare davvero singolare. Con 
essa, infatti si propone praticamen- 
te di non procedere all'attribuzione 
delle funzioni locali agli enti infra- 
regionali, ma di conferire ogni com- 
petenza amministrativa alle Regio- 
ni: a carico di queste, sarebbe posto 
l'obbligo di effettuarne delega agli 
enti locali, « se ed in quanto la dele- 
ga potrà essere esercitata » Ovvero, 
più specificamente, il compito di 
identificare, secondo proprie leggi, 
l'organismo destinatario di una de- 
lega obbligatoria. 

È facile osservare che innanzitut- 
to tale soluzione contiene l’affida- 
mento ad una disponibilità regionale 
dimostratasi del tutto insussistente 
per l'assoluta inosservanza dell’ob- 
bligo comune di delega amministra- 
tiva già stabilito dal 3° comma del- 
l’art. 118 della Costituzione: presup- 
porre che le Regioni attuino in ap- 
plicazione di un decreto delegato 
quanto si sono finora rifiutate di at- 
tuare in osservanza di un dettato co- 
stituzionale è alquanto ingenuo, ed 
è inoltre contraddittorio con quanto 
detto nella stessa relazione in tema 
di inadempienza regionale all’obbli- 
go di esercitare normalmente le pro- 
prie funzioni amministrative me- 
diante delega o con l'utilizzazione de- 
gli uffici degli Enti locali. 

Senza voler ulteriormente appro- 
fondire altri discutibili aspetti di det- 
ta soluzione (una « delega obbliga- 
toria » non si concilia con il tradi- 
zionale concetto di delega caratteriz- 
zato da larga discrezionalità non so- 


‘ lo all'atto del conferimento ma an- 


che in quelli successivi del controllo 
dell'esercizio e soprattutto della re- 
voca per mancato o insoddisfacente 
svolgimento) le richiamate difficoltà 
per la diretta attribuzione di com- 
petenze si ritroverebbero, aggravate, 
per il conferimento — facoltativo od 
obbligatorio — di deleghe da parte 
della Regione. Si pensi all’ulteriore 
complicazione della regolazione dei 
rapporti finanziari che, per legge, 
debbono accompagnare ogni affida- 
mento di compiti amministrativi, 
ecc. È da sottolineare che essa in 
realtà corrisponderebbe ad una espli- 


cita violazione della legge di delega 
e ad una clamorosa trasgressione del- 
la Costituzione. ll Parlamento ita- 
liano, all'atto dell'approvazione della 
legge 382, ben conosceva la reale si- 
wazione degli Enti locali e dispo- 
nendo la diretta attribuzione ad essi 
di funzioni locali, non l’ha certo su- 
bordinata alla ricorrenza di « condi- 
zioni ottimali» né ad una prelimi- 
nare radicale riforma della legge co- 
munale e provinciale. Quel che è 
peggio, se la proposta della Commis- 
sione Giannini fosse realizzata, ver- 
rebbe eliminato, dei due strumenti 
costituzionali di effettivo decentra- 
mento democratico previsti dall'art. 
118, proprio quello che contiene ga- 
ranzie di rispetto degli ambiti di 
competenza riconosciuti, per sosti- 
tuirvi in esclusiva quello che — ol- 
tre a non risultare funzionante — 
si presta pericolosamente all’instau- 
razione di un rapporto di subordina- 
zione e di dipendenza degli Enti lo- 
cali nei confronti della Regione: ciò 
non può certamente volersi attuare 
proprio con quella legislazione dele- 
gata che è giustamente attesa come 
coronamento di un travagliato pro- 
cesso di rottura dell’anacronistico 
centralismo burocratico statale. 

Le considerazioni suesposte val- 
gono per rivendicare, in favore di 
tutti gli Enti locali, il rispetto del 
fondamentale principio della lett e) 
dell'art. 1 della legge n. 382. Rassi- 
curano, al riguardo, le esplicite di- 
chiarazioni del ministro Morlino da- 
vanti alla Commissione parlamen- 
tare per le questioni regionali, nella 
seduta del 20 ottobre 1976, allorché 
affermava di rifiutare quel tipo di 
regionalismo, definito « a scatole ci- 
nesi », adombrato negli orientamenti 
della Commissione Giannini e soste- 
neva, con rigorosa aderenza agli arti- 
coli 5 e 128 della Costituzione « ove 
ogni dettaglio ha un suo significato », 
la necessità di prevedere funzioni 
proprie per i comuni e le province. 
Lo strumento della delega da parte 
delle Regioni è definito inadeguato 
per realizzare il decentramento e 
l'autonomia pluralistica e si afferma 
anzi che le stesse deleghe intanto po- 
tranno essere attuate in quanto si 
realizzi una linea più compiutamen- 
te autonomistica fondata appunto 
su competenze proprie dei predetti 
Enti. 

In questa sede preme più speci- 
ficamente puniualizzare e. chiarire 
l'argomento dell’applicazione della 
lettera e) dell'art. 1 della legge n. 382 
alle Comunità montane. E a propo- 
sito delle dichiarazioni del ministro 
Morlino, voglio pensare che l’incom- 
pleia elencazione (comuni e provin- 
ce) da lui fatta degli Enti affidatari 
di funzioni locali, sia frutto di un 
lmpreciso resoconto parlamentare e 
non certo di una diversa considera- 


zione che egli abbia, per questo 
aspetto, delle Comunità montane. 

Ricorda, comunque, che ho prov- 
veduto a suo tempo ad avviare al 
ministro Morlino cd al Presidente 
della Commissione parlamentare per 
le questioni regionali una lettera 
nella quale esprimevo lc preoccupa. 
zioni dell'UNCEM per taluni cqui- 
voci orientamenti esistenti in tema 
di applicazione dell'art 1 lettera e) 
della legge n. 382 c chiedevo un di- 
retto interessamento per rimuovere 
ogni pericolo c per sollecitare ade- 
guate proposte, da parte della stes- 
sa Commissione Giannini, in ordine 
alla individuazione delle funzioni am- 
ministrative da attribuire ed alla 
suddivisione tra Comunità montane 
e Province delle funzioni stesse. Con 
la stessa lettera dichiaravo di essere 
in attesa di notizie in merito anche 
per riferirne all'odierna riunione del 
Consiglio Nazionale. 

Contemporaneamente ho richia- 
mato l’attenzione del Ministro e del 
Presidente della commissione sulle 
preoccupazioni di tanti nostri ammi- 
nistratori per le insufficienze e i ri- 
tardi del conferimento di deleghe 
agli Enti locali da parte delle Regio- 
ni per lo svolgimento di funzioni am- 
ministrative. Ho quindi suggerito 
che, in occasione della emanazione 
dei decreti delegati previsti dalla leg- 
ge 382, fosse ribadito il principio 
dell'obbligatorietà e della « norma- 
lità» di tale conferimento, propo- 
nendo la formulazione della seguen- 
te disposizione: 

« Nell'ambito delle funzioni tra- 
sferite alle Regioni in relazione alla 
dimensione dei servizi da rendere e 
delle collettività degli utenti, nonché 
dell'entità degli investimenti di im- 
pianti fissi e dell'ampiezza e confor- 
mazioni del territorio, le Regioni de- 
vono provvedere mediante delega al- 
le Province, ai Comuni e alle Comu- 
nità montane ». 

Informo altresì il Consiglio Na- 
zionale di aver inoltrato al Presiden- 
te della Commissione parlamentare 
per le questioni regionali la richie- 
sta di voler convocare davanti alla 
Commissione stessa una rappresen- 
tanza della nostra Unione allo scopo 
di consentire all'UNCEM di esporre 
il proprio punto di vista in ordine 
all'applicazione della legge 382. In rì- 
sposta a tale richiesta ho ricevuto 
una lettera del Presidente on. Fanti 
il quale assicura che, non appena 
Possibile, sarà effettuata l’audizione 
della rappresentanza dell'UNCEM. Il 
tempo che, a causa di prevalenti 
Impegni della Commissione, è tra- 
scorso, consente di pervenire a que 
sSt'importante incontro nei prossimi 
giorni dopo aver preso conoscenza 
dello schema governativo di decreti 
delegati, Ò 

È desiderio dell'UNCEM riaffer- 


mare davanti all'organo parlamenta- 
re la piena forza del principio legi- 
slativo che contempla le Comunità 
montane come dirette destinatarie 
di affidamento statale di compiti am- 
ministrativi locali. Si intende offrire 
la più ampia collaborazione, sulla 
base di una breve ma intensa espe- 
rienza di questi primi anni di vita 
delle Comunità montane, nella indi- 
viduazione dello spazio che nella co- 
struzione di una moderna articola- 
zione democratica può c deve essere 
riconosciuto alle Comunità monta- 
ne. Si vuole verificare la validità di 
taluni criteri di individuazione e di 
riparto dei compiti amministrativi 
locali, affinché tra questi siano rico- 
nosciuti quelli spettanti c quelli ef- 
fettivamente esercitabili allo stato 
attuale e della possibile organizza- 
zione amministrativa realizzabile in 
montagna. Si vuole soprattutto ri- 
chiamare l’attenzione sulle modalità 
e sui collaterali adempimenti che 
debbono accompagnare l’attribuzio- 
ne di funzioni: in particolare su 
quelli che debbono rendere concre- 
tamente escrcitabili le funzioni (tra 
cui il riconoscimento di personale e 
di mezzi finanziari) affinché non si 
riproduca ad opera dello Stato la 
situazione che finora, nei faticosi 
rapporli con le Regioni, ha paraliz- 
zato o fortemente ritardato l’azione 
di molte Comunità montane. E po- 
trebbe risultare di grande importan- 
za trarre dalla circostanza dell'appli- 
cazione dell’art. 1, lett. e) della 382 
l'avvio di un nuovo stabile regime 
finanziario delle Comunità montane 
che, almeno in parte, lc sottragga 
all'alea dei triennali rinnovi della 
legge statale sulla montagna o alle 
carenze dell’azione regionale per il 
finanziamento delle spese ordinarie. 

Non siamo certo spinti da intenti 
concorrenziali, come se fossimo nel- 
la condizione di dover contendere ad 
altri aspiranti l'affidamento di deter- 
minate funzioni. In modo partico- 
lare le richieste dell'UNCEM e le 
aspirazioni delle Comunità montane 
non possono essere viste in concor- 
renza alle legittime aspettative dei 
Comuni: coloro che, in questo od in 
altri argomenti, contrappongono le 
autonomie comunali alla valorizza- 
zione del momento aggregativo delle 
Comunità montane, dimostrano di 
non aver compreso lo spirito ed il 
significato delle stesse Comunità 
montane, che non sono — né pos- 
sono essere per la loro composizione 
e per i loro compiti — una sovra- 


struttura portatrice di interessi pro- * 


pri e particolari, ma rappresentano 
un modo nuovo di essere e di ope- 
rare degli stessi Comuni montani, 
bisognosi ormai di un momento uni 
ficante e di una organizzazione ade- 
guata alle dimensioni dei problemi 
di un moderno sviluppo. 


Certamente fondate sono invece 
le preoccupazioni e le riserve sulla 
soluzione che si vorrebbe dare, an- 
che in sede di applicazione della leg- 
ge n. 382, ad un oggettivo contrasto 
di interessi determinatosi o determi- 
nabile tra questo momento di aggre- 
gazione istituzionale che sono le Co- 
munità montane e analoghe forme 
o esperienze di enti e organi inter- 
medi tra i Comuni e la Regione. 

Altra relazione dell'amico Vice 
Presidente dott. Martinengo tratta 
della problematica relativa ai rap- 
porti tra Comunità montane e Com- 
prensori: rinvia ad essa e al relativo 
dibattito anche per le conclusioni 
di carattere operativo che dovremo 
trarne. 

In questa sede vorrei soltanto 
richiamare all'attenzione, oltre al- 
l'inequivocabile espressione lettera- 
le della legge 382, la natura partico- 
lare e i poteri specifici della Comu- 
nità montana, di questo «ente di 
diritto pubblico », costituito su di 
una zona omogenea (e quindi a di- 
mensione dei problemi locali), con 
compiti di democratica interpreta- 
zione delle esigenze e di partecipata 
formazione delle scelte programma- 
tiche, con capacità gestionali pro- 
prie e derivate per delega sia della 
Regione che degli stessi Comuni, con 
specifiche destinazioni di impegni fi- 
nanziari a carico del bilancio dello 
Stato ecc. 

Sono tutte considerazioni che, 
per restare in tema di applicazione 
della legge 382, rendono anacronisti- 
ca o dimostrano la pretestuosità del- 
la ricerca di non meglio qualificati 
livelli amministrativi infraregionali 
« a dimensioni ottimali » dai quali si 
fa dipendere l'attuazione di un de- 
centramento che valichi, nella dire- 
zione della periferia, la barriera re- 
gionale 

È sintomatico che in alternativa 
al reperimento di tali « dimensioni 
ottimali », la soluzione offerta o co- 
munque residuale è quella di con- 
centrare in mano alla Regione tutto 
il potere amministrativo o la facoltà 
di redistribuirlo (o non distribuirlo) 
nelle forme preferite. 

E altresì significativo che « di- 
mensioni ottimali » si riconoscano 0 
si mostri disponibilità a riconoscere 
solo ad organismi o enti il cui titolo 
è di essere emanazione regionale (al 
punto da configurarsi come organo 
o articolazione diretta della Regio- 
ne) e insieme di esser privi di origi- 
naria consistenza giuridica (con la 
conseguenza di ripetere ogni potere 
dalla Regione ed essere tributari di 
queste per ogni attività). 

Non vorrei apparire pessimista 
ce avviare temerari processi alle in- 
tenzioni. Purtroppo, però, alcuni fat- 
ti ed autorevoli orientamenti alimen- 
tano siffatte preoccupazioni. Vi ci- 
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terò, ad esempio, accanto alle consi- 
derazioni generali già riferite della 
relazioni Giannini, le proposie con- 
tenute nella parte di quella relazione 
dedicata alla materia della sanità e 
servizi sociali. Tali proposte proven- 
gono da una sottocommissione della 
quale il prof. Potetschig, che la pre- 
siedeva, ha affermato — davanti alla 
Commissione parlamentare. per gli 
affari regionali nella seduta del 2 di- 
cembre 1976 — che è forse l’unico or- 
gano che si è occupato approfondi- 
tamente della disposizione della let- 
tera c) dell'art. 1 della legge 382. Eb- 
bene il frutto di tale approfondito 
esame è che ai Comuni spettano tut- 
te (ma anche « soltanto ») le funzioni 
che le Regioni non abbiano organiz- 
zato con proprie leggi per una ge- 
stione a livello regionale c territo. 
riale più ampio di quello comunale; 
alle Comunità montane, poi, sono 
affidati dei servizi sociali solo se 
l'ambito territoriale per essi indivi. 
duato dalla Regione coincida con i 
confini della Comunità. 

Con un po’ di attenzione non può 
non vedersi il grave pericolo conte- 
nuto in tali proposte: la Regione è 
al centro ed arbitra di ogni inter- 
vento dal quale può dipendere sia 
un parziale riconoscimento di com- 
petenza (e la stessa data d'inizio de- 
gli effetti di tale riconoscimento!), 
sia per l'integrale confisca di ogni 
potere amministrativo a danno di 
Comuni e di Comunità montane. A 
beneficio di chi? della Regione o di 
livelli organizzativi diversi, chiara- 
mente orientanti nell'area di gravi 
tazione e subordinazione regionale. 

Si impone dunque una particola- 
re vigilanza! 

Sì impone per esempio di far lu- 
ce, preliminarmente, su un equivoco 
che, all’interno di un eqrivoco più 
generale, rischia di vanificare lo spi- 
rito della legge 382. 

Senza entrare nel metto dei cri- 
teri di ricerca e di individuazione 
delle predette « dimensioni ottima: 
li », è da riaffermare con vigore che 
l'argomento esula dall’applicazione 
della 382: questa si cala in una con- 
‘creta, esistente realtà alla quale pre- 
cisamente, secondo quanto già det- 
to, si è riferito il legislatore quando 
ha conferito al Governo l’incarico di 
completarè l'assetto amministrativo 
nel senso voluto dalla Costituzione. 
Non solo, però, va ribadito che l'ap- 
plicazione della legge non può esser 
fatta dipendere da condizioni so- 
spensive di radicale riforma degli 
Enti locali, certamente non poste dal 
legislatore, ma la determinazione le- 
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gislativa dell'art. 1 lett. c) va difesa 
da ogni esplicita o più sovente lar- 
vata accusa di ingenuità o carente 
senso realistico, quasi che al legisla- 
tore fosse sfuggita la cilettiva situa 
zione degli Enti locali. Sostenere ciò 
c farne dipendere l'arrogante orien- 
tamento a disapplicare la norma è 
contro ogni corretta pratica erme- 
neutica e denota, se mai, che al per- 
fezionismo di taluni interpreti è sfug- 
gito il vero, realistico intento del 
legislatore: quello di affidare al Go- 
verno il compito di « dimensionare » 
e quantificare all'attuale inceria c 
iravagliata realtà di Comuni, Provin- 
ce e Comunità montane i compiti 
amministrativi di interesse locale, 
secondo un procedimento esaltamen- 
te inverso a quello di coloro che vor- 
rebbero prima scoprire le « dimen- 
sioni ottimali » degli Enti, avviarne 
la costituzione e, solo allora, ren- 
derli titolari di prefigurate funzioni 
amministrative locali. Certamente è 
auspicabile un riordino delle auto. 
nomie locali: quando esso sarà sta- 
to realizzato, con leggi della Repub- 
blica potrà sempre provvedersi a 
completare o variare l'attribuzione 
di funzioni amministrative di inte- 
resse locale, che nella presente oc- 
casione necessariamente è adeguata 
alla esistente realtà delle autonomie 
locali. 

Questo vvvio criterio Gi interpre- 
tazione della legge 382, valido per 
ogni tipo di Ente locale, ancor più 
agevolmente è applicabile alle Co- 
munità montane che, per ja loro re- 
cente creazione, non presentano le 
inadeguatezze prodotte, su Comuni 
e Province, da un lungo evolversi 
delle situazioni e che per la. loro 
costruzione su zone omogenee risul- 
tano già proporzionate a gran parte 
dei problemi e delle esigenze che 
l'attività amministrativa deve soddi- 
sfare; infine, le Comunità montane, 
per l'attuale perdurante fase di loro 
formazione, sono in grado di facil- 
mente conformarsi e rendersi ade- 
guate, se poste in condizione di far- 
lo, ai compiti che verranno loro attri- 
buiti. 

Vorrei concludere, tuttavia, chc 
tutte le considerazioni suesposte e 
tante altre adducibili a difesa delle 
buone ragioni delle Comunità mon- 
tane, assumono, per così dire, im- 
portanza secondaria di fronte alle 
volontà politiche che sono in grado 
di determinare l’uno o l’altro asset- 
to di potere amministrativo, che poi 
corrisponde all'uno o all'altro tipo 
di riforma dello Stato alla quale 
siamo impegnati, cui è preordinata 


anche la legge n. 382. 

È nostro compito allora suscita 
re le più avvertite volontà politiche, 
mobilitandole intorno ad una batta- 
glia che va combattuta fino in fondo. 

Non dobbiamo aver timore di ap- 
parire come quelli che investono 
energie esorbitanti in un impegno di 
marginale rilievo. Tale infatti cer- 
tamente non è quello riguardante 
le Comunità montane, alle quali pro- 
fondamente crediamo e cui è legata 
gran parte della nostra ragione di 
far politica. Né certo di marginale 
importanza può da qualcuno rite- 
nersi l'applicazione della 382 anche 
nel suo specifico contenuto di attri- 
buzione diretta di funzioni locali. 
La battaglia delle Comunità monta- 
ne è la battaglia di tutto il sistema 
delle autonomie locali e la difesa di 
queste contro i pericoli imminenti 
di una involuzione regionale verso 
forme, esplicitamente o soltanto pre- 
disposte, di centralismo e di buro- 
cratizzazione, è la difesa dei fonda- 
mentali valori di vera democrazia a 
tutti i livelli dello Stato voluto dalla 
Costituzione repubblicana. 


ORDINE DEL GIORNO DEL CON- 
SIGLIO NAZIONALE 


Il Consiglio Nazionale dell’UNCEM, 

— sentita la relazione generale 
del Presidente on. Fioret e la comu- 
nicazione del Vice Presidente Marti 
nengo sulle proposte della Conferen- 
za delle Delegazioni Regionali in or- 
dine all'attuazione della legge 382; 

— esprime la preoccupazione per 
il rinvio, proposto dalla Commissio- 
ne Giannini, dell'attuazione dell'art. 
1 punto e) della legge 382 relativo 
alla attribuzione diretta a Comunità 
montane e Provincie di funzioni am- 
ministrative nelle materie di preva- 
lente interesse locale; 

— Ribadisce che l'attuazione del- 
la predetta norma è vincolante per 
il Governo alla pari delle altre nor- 
me della legge 382 pur in presenza 
delle difficoltà organizzative attuali 
dei predetti Enti locali e senza atten- 
dere il pur auspicato generale rias- 
setto degli Enti suddetti; 

— chiede pertanto al Governo di 
attuare congiuntamente e nei termi- 
ni stabiliti dalla legge delega l'attri- 
buzione diretta di funzioni ammini- 
strative di interesse esclusivamente 
locale a Comuni, Provincie e Comu- 
nità montane ai sensi dell'art. 118, 
1° comma della Costituzione. 

(Proposto da tutti i capi gruppo 
consiliari è votato all'unanimità). 


< 
LEGISLAZIONE REGIONALE 


I Comprensori 


Veneti 


DANILO LONGHI 


Assessore AA.GG., Comprensori e Trasporti 


Comune di Vicenza 


Nello Statuto veneto la Regione 
è definita aperta e per la program- 
mazione. È questa una caratteristica 
fondamentale da cui discendono una 
serie di atti e di comportamenti con- 
seguenziali. 

Regione aperta in primo luogo si- 
gnifica disponibilità al dialogo con 
le forze politiche e sociali, con gli 
Enti ed organizzazioni nelle varie 
fasi di formazione di leggi o norme 
che regolano la vita dei vari settori 
di competenza o, meglio, nelle ma- 
terie di competenza della Regione. 
Regione aperta, ancora, come dispo- 
nibilità alla partecipazione che, in 
termini politici, è il vero significato 
di democrazia. Regione per la pro- 
grammazione, quindi, nel senso che 
l'Ente tende a caratterizzarsi come 
momento di governo, affidando agli 
Enti locali, mediante l'istituto della 
delega, i compiti di gestione. 

È proprio da tale ottica, infatti, 
che deve essere esaminata la legge 
istitutiva dei Comprensori veneti, nel 
senso che, oltre a rispondere a una 
generica dimensione operativa, il 

omprensorio nel Veneto assume la 
funzione di sviluppo e riordino della 
attività amministrativa regionale e 
locale. 

Da tutto il contesto della legge 
8-6-1975 n. 80, infatti, emerge chia- 
Tamente questo concetto informato- 
Te: essere il Comprensorio non tan- 
to un'area geografica delimitata en- 
tro cui programmare lo sviluppo eco- 
Nomico e sociale, ma soprattutto mo- 
Mento di gestione politica del ter- 
torio, 

. In breve, più che al Comprenso- 
Tio come Consorzio volontario di più 

Omuni, si è previlegiato l’aspetto 
Politico, rappresentato dal Consiglio 
dI Comprensorio. 


La questione delle deleghe che 
dovranno essere esercitate a livello 
di coordinamento dai Consigli :di 
Comprensorio è uno degli aspetti 
più attesi nel senso che gli Enti lo- 
cali sollecitano da tempo l'affidamen- 
to del potere di iniziativa su alcune 
materie. La individuazione di tali 
materie è oggetto di ampi dibattiti 
a vari livelli ma soprattutto si at- 
tende un decentramento di poteri 
anche amministrativi affinché il pro- 
cesso di riforma costituzionale av- 
viato con l'istituzione delle Regioni 
a Statuto ordinario non subisca ri- 
tardi ma si attui compiutamente. 
È convinzione di molti che proprio 
con la istituzione dei Comprensori 
possa attuarsi. questa riforma che 
consenta agli Enti locali minori di 
dare risposta alle domande di beni 
e servizi che sempre più veemente 
sale dalla base. 

Particolare attenzione la legge re- 
gionale veneta pone per la materia 
urbanistica, affidando ai Consigli di 
comprensorio specifica delega; ed 
ancora, competenze in ordine alla 
edilizia economica e popolare ed ai 
piani per gli insediamenti produt- 
tivi. Ma la competenza primaria re- 
sta probabilmente legata al Piano 
comprensoriale che, in una visione 
unitaria, comprende sia gli indirizzi 
economici e sociali, sia gli aspetti 
urbanistici dell'intera area conside- 
rata. Ovviamente tale Piano com- 
prensoriale non sarà né l'assemblag: 
gio dei singoli Piani comunali, né 
una generica indicazione sull'uso del 
territorio ma un Piano di principi 
nel senso di individuare le direttrici 
di sviluppo e le grandi localizzazioni 
produttive e residenziali, il tutto ben 
inteso redatto secondo le indicazio- 
ni della pianificazione regionale. 


Altro aspetto qualificante della 
legge è quello relativo agli esistenti 
Consorzi di cui non solo ne ipotizza 
il mantenimento ma in certi casi 
— presenza di tanti Comuni che rap- 
presentino almeno i 3/4 della popo- 
lazione — prevede che tali Consorzi 
possano assumere le funzioni di Con- 
sigli di comprensorio a condizione 
tuttavia che gli stessi Consorzi ade- 
guino il proprio statuto alle dispo- 
sizioni di legge. 

La legge si caratterizza ancora, 
per avere già individuato l’area di 
ciascun Comprensorio per un totale, 
nella Regione, di 52 Comprensori, 
prevedendo peraltro, su proposta de- 
gli Enti locali o ad iniziativa della 
Regione, le opportune modifiche. 

Per quanto riguarda la rappre- 
sentanza, la legge originaria è stata 
modificata con L.R. 7-5-1976 n. 15. 
In base a tale legge i componenti 
del Consiglio di comprensorio sono 
nominati dai Consigli comunali o 
provinciali o dalle Comunità mon- 
tane, di norma nel proprio seno, se- 
condo la seguente proporzione: 

a) Comuni: fino a 5.000 abitan- 
ti, 3 rappresentanti; da 5.001 a 10.000 
abitanti, 5 rappresentanti; da 10.001 
a 30.000 abitanti, 7 rappresentanti; 
da 30.001 a 100.000 abitanti, 9 rap- 
presentanti; da 100.001 a 250.000 abi- 
tanti, 15 rappresentanti; oltre 250.000 
abitanti, 19 rappresentanti. 

b) Province: 7 rappresentanti. 

c) Comunità Montane: 7 rap- 
presentanti. 

La legge assicura sempre la pre- 
senza delle minoranze e precisa che 
la votazione avverrà esprimendo un 
solo voto di preferenza. 

Nel caso di Comprensori inter- 
provinciali o interessanti una o più 
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Comunità montane, fermo restando 
il numero complessivo di 7 rappre- 
sentanti, ogni Provincia o Comunità 
Montana sarà rappresentata in pro- 
porzione alla propria popolazione 
residente nel Comprensorio. Rima- 
ne in ogni caso garantita la presen- 
za di almeno un rappresentante per 
Provincia o Comunità Montana. 

Nel caso, infine, di coincidenza 
del Comprensorio col territorio di 
una Comunità Montana, le funzioni 
del Consiglio di comprensorio sono 
svolte dalla Comunità Montana, as- 
sicurando la consultazione della Pro- 
vincia o delle Province interessate. 

In questa ipotesi, la legge preve- 
de che il Piano comprensoriale deb- 
ba coincidere con quello della Co- 
munità Montana, così come previsto 
dalla legge regionale 27.3.1973 n. 11. 
Ed inoltre « qualora il territorio di 
una Comunità Montana sia incluso 
in un Comprensorio, il Piano com- 
prensoriale dovrà uniformarsi al Pia- 
no della Comunità Montana per la 
parte corrispondente al territorio 
di quest’ultima. In tal caso la Co- 
munità Montana partecipa, median- 
te la formulazione di propri orien- 
tamenti e prendendo diretta parte 
ai lavori di progettazione, all'elabo- 
razione dei Piani comprensoriali ». 

Si può subito affermare — esami- 
nando la legge veneta da un'ottica 
montana — che la norma regionale 
tutela sufficientemente e direi al me- 
glio l’autonomia decisionale delle 
Comunità Montane, nel senso che le 
riconferma come Comprensori lad- 
dove il territorio delle due entità 
risulti coincidente. Valida la norma 
anche nella ipotesi di Comprensori 
come multipli di Comunità Montane 
anche se potranno sorgere non lievi 
problemi per trovare il momento di 
sintesi politica e programmatica tra 
Piani di più Comunità Montane. Lad- 
dove il discorso si fa più difficile è 
nell'ipotesi di Comunità Montana 
parte marginale di Comprensori più 
vasti. Si è usato non a caso il ter- 
mine « marginale » in quanto il ter- 
ritorio montano è per definizione più 
carente di popolazione e di risorse e 
pertanto svantaggiato rispetto alle 
afee di pianura e con queste non 
confrontabile in termini di obiettivi 
comuni di sviluppo. 

In linea teorica, stante al dettato 
della legge, a prescindere cioè dalla 
ripartizione del territorio veneto in 
Comprensori, si può concludere che 
le Comunità Montane mantengono 
la loro autonomia e risultano rispet- 


tate nelle scelte programmatorie fu- 
ture con diritto di intervento anche 
per la parte di territorio non mon- 
tano. 

Diverso il discorso alla luce del- 
la ripartizione territoriale che vede 
alcune Comunità Montane divise tra 
più Comprensori. In generale, si può 
affermare che le Comunità Montane 
con maggiori difficoltà sono proprio 
le più piccole, quelle costituite da 
porzioni di Comuni, le Comunità val- 
live o con territori confinanti con la 
fascia pedemontana. Per questi ter- 
ritori è certamente auspicabile un 
ripensamento del legislatore, dei Co- 
muni e delle stesse Comunità Mon- 
tane per una revisione nella delimi- 
tazione dei Comprensori affinché non 
vengano frantumate le Comunità 
Montane ma almeno possano costi- 
tuire parte di un unico Compren- 
sorio. 

Chiaramente l’obiettivo della coin- 
cidenza territoriale non potrà essere 
sempre raggiunto né poteva esserlo 
stante i diversi criteri adottati nella 
definizione di zone omogenee tra 
Comunità Montane e Comprensori. 

Infatti, se il rapporto in termini 
territoriali tra Comunità Montane 
e Comprensori regge — 18 Comuni- 
tà Montane su un terzo circa del 
territorio regionale — tale equilibrio 
scompare se raffrontato alla popo- 
lazione. A fronte infatti di Compren- 
sori che superano mediamente i 
100.000 abitanti, si hanno Comunità 
Montane con poche migliaia di abi- 
tanti. 

Ed è proprio da questo squilibrio, 
a mio avviso, che grossi problemi si 
porranno nel breve termine per le 
Comunità Montane costrette a con- 
frontarsi con entità più forti che fa- 
talmente cercheranno di sottolinea- 
re nei loro progetti più gli aspetti 
interni che le relazioni esterne e 
quindi i collegamenti con aree forti 
anziché verso territori svantaggiati 
da un ambiente avverso qual è quel. 
lo montano. 

In definitiva occorre perseguire 
con ogni azione tesa a salvaguardare 
l'autonomia delle Comunità Monta- 
ne e ciò che di positivo e nuovo que- 
ste hanno rappresentato e tuttora 
rappresentano per il riscatto della 
montagna. 

Ciò potrà ottenersi proponendo 
alcune modifiche territoriali alla leg- 
ge sui Comprensori ma, realistica- 
mente, occorre pure esaminare cri- 
ticamente l’attuale dimensione ter- 
ritoriale delle Comunità Montane per 


accertare se, con i nuovi compiti lo- 
ro attribuiti dalla legge 80 del 1975 
istitutiva dei Comprensori, l'area 
omogenea a suo tempo individuata 
resti ancora valida. Invero, la dimen- 
sione ottimale di una zona — intesa 
come area entro cui programmare 
lo sviluppo — è sempre una varia. 
bile, in rapporto cioè ai fini e agli 
obiettivi che si tendono perseguire, 

Ora, è innegabile che con la leg- 
ge 80 del 1975 nuovi compiti sono 
attribuiti alle Comunità Montane; 
soprattutto nel raggiungimento au- 
tonomo di tali obiettivi o nella rispo- 
sta a determinati servizi da rendere 
alla collettività, oggi infatti le Co- 
munità Montane devono confron- 
tarsi con altri organismi aventi po- 
polazione e risorse infinitamente 
maggiori. Sperare solamente nella 
politica finanziaria che agevoli la 
parte montana per superare tale 
squilibrio, alla luce delle recenti e 
remote esperienze, d'altra parte, non 
sembra convincente. 

Concludendo, si può affermare 
che la legge 80 del 1975 rappresenti 
obiettivamente un momento di gran- 
de rilievo politico e premessa di svi 
luppo delle autonomie locali. Ma poi- 
ché una legge non può essere letta 
senza un esame comparato con le 
norme precedenti, si nota con tutta 
evidenza una difformità sostanziale 
tra la logica della legge regionale che 
ripartiva il territorio montano in zo- 
ne omogenee e la logica della legge 
in esame che delimita il territorio in 
comprensori. Non è, evidentemente, 
cosa di poco conto, atteso che gli or- 
ganismi chiamati ad operare nelle 
diverse realtà hanno comuni compi- 
ti istituzionali, medesimi strumenti 
programmatori e comuni leggi di ri- 
ferimento. 

In definitiva, una legislazione, 
quella a favore delle Comunità Mon- 
tane e dei Comprensori, ottima per 
sensibilità politica e come risposta 
alla realtà veneta, qualità che po- 
trebbero peraltro risultare vanificate 
per la parte montana a causa di una 
diversa logica assunta nella riparti 
zione del territorio. 

In ogni caso spetterà pure alle 
Comunità Montane l'esame della si- 
tuazione per accertare se convenga 
loro essere parte di un più vasto 
comprensorio di pianura o collegarsi 
con altri territori montani per rag- 
giungere la dimensione ottimale vo- 


luta dalla recente Norma regionale. 
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RIUNITO IL CONSIGLIO NAZIONALE 


Il Consiglio nazionale dell'UNCEM 
si è riunito a Roma nella sala Proto- 
moteca del Campidoglio il 20 gen- 
naio. 

Ha presieduto i lavori l'on. Fio- 
ret e in sua assenza per le votazioni 
alla Camera, il Vice-presidente on. 
Della Briotta. 

Dopo alcune cooptazioni e sosti 
tuzioni di consiglieri a seguito delle 
variazioni avvenute nella titolarità 
di enti associati, i cui responsabili 
erano stati eletti al Congresso di .Fi- 
renze, il Consiglio accogliendo le di- 
missioni presentate dall'on. Bressa- 
ni, a seguito della sua nomina a Sot- 
tosegretario alla Presidenza del Con- 
siglio, lo ha sostituito nell'incarico 
di Vice-presidente della Commissio- 
ne tecnico-legislativa e presidente del 
gruppo di lavoro « legislazione co- 
munitaria, nazionale e regionale » 
con l'on. Alberto Aiardi. 

Il Consiglio ha approvato l'affi- 
damento delle funzioni di Delegazio- 
ne regionale per la Valle d'Aosta al 
Consorzio Comuni BIM Dora Baltea 
e ha confermato le funzioni di Dele- 
gazione provinciale al Consorzio Co- 
muni della Provincia autonoma di 
Bolzano. 

Ha fatto seguito la relazione ge- 
nerale del Presidente, la relazione 
del Vice-presidente dr. Martinengo 
sulle conclusioni cui era pervenuta 
il giorno precedente la Conferenza 
delle Delegazioni regionali, c la rela- 
zione sul bilancio di previsione per 
il 1977 del maestro Gonzi. da 

Nel dibattito sono intervenuti i 
consiglieri Berardi (revisore dei con- 
ti); il dr. Barisonzo; Casale; dr. Ruf- 
fici; avv. Ricotti; Filippini; sen. Lo- 


pardi; dr. Conti. È stato quindi ap- 
provato il bilancio di previsione con 
mandato alla Giunta esecutiva di au- 
mentare eventualmente l'entità delle 
quote associative ove ciò si rendes- 
se necessario per assicurare la con- 
tinuità della gestione amministrati- 


‘va dell'Unione. 


Il Vice-presidente dr. Martinengo 
ha quindi svolto la relazione sul te- 
ma « La funzione dei Comprensori e 
delle Comunità montane nel quadro 
della riforma dell'ordinamento degli 
Enti locali ». 

Nel dibattito hanno recato. un va- 
lido apporto i consiglieri dr. Bari- 
sonzo, dr. Ruffini e dr. Martini nella 
seduta antimeridiana. 

Alla ripresa dei lavori sono inter- 
venuti sulla relazione Martinengo il 
geom. Alberti; il prof. Aloisi; il mae- 
stro Gonzi; il sig. Di Nardo; l'ing. 
Albonico; l’avv. Trozzi; il sen. Scu- 
vari; il dr. Conti c il geom. Das- 
sogno. 

Il Presidente on. Fioret ha reca- 
to al Consiglio la dolorosa notizia 
dell'improvviso decesso del Ministro 
della Marina Mercantile sen. France- 
sco Fabbri, per lunghi anni membro 
del Consiglio nazionale dell'UNCEM 
e Presidente del Consorzio BIM Pia- 
ve di Treviso, Il Consiglio ha rivolto 
un commosso pensiero alla figura 
del sen. Fabbri, formulando vivissi- 
me condoglianze ai familiari e agli 
amministratori della montagna tre- 


vigiana. 


Il Vice-presidente on. Della Briot- 
ta ha poi tratto le conclusioni del 
dibattito sulla relazione Martinengo, 
assicurando che la Giunta — su de- 
lega del Consiglio — predisporra un 


documento riassuntivo da presenta- 
re alle Regioni, mentre si darà corso 
da parte della Commissione tecnico- 
legislativa in adempimento del man- 
dato contenuto nella mozione con- 
gressuale alla predisposizione di un 
testo di bozza di disegno di legge in 
materia di comprensori. 

Il Consiglio ha quindi concluso la 
discussione di carattere generale e 
sul tema dei comprensori approvan- 
do gli ordini del giorno che di se- 
guito riportiamo. 

Riprendendo i lavori, il Consiglio 
ha poi ascoltato una relazione del 
Presidente della Commissione tecni- 
co-legislativa dr. Ivano Pompei sul 
tema « Proposte per la revisione dei 
sovracanoni idroelettrici e la regola- 
mentazione dei consorzi BIM ». 

Anche su questa relazione il di- 
battito è stato particolarmente in- 
tenso e vivace con la partecipazione 
del comm. Corbelli; del cav. uff. Ma- 
serati; del dr. Simoni; del cav. Gia- 
comelli; del dr. Willeit; del dr. Ciro 
Costantini; del dr. Martin; del dr. 
Ruffini; dell'ing. Albonico; del comm. 
Panchieri e dell'on. Della Briotta. 

Il dibattito si è concluso con l’ap- 
provazione della relazione del dr. 
Pompei e delle relative conclusioni 
in base alle quali la Giunta ese- 
cutiva con la collaborazione della 
Commissione tecnico-legislativa pre- 
disporrà una bozza di disegno di leg- 
ge per la rivalutazione dei scvraca- 
noni idroelettrici, di cui alle leggi 
959 e 1501, e per l'attribuzione e la 
delega alle Regioni del potere di re- 
golamentare i rapporti della Comu- 
nità montana con i Consorzi BIM 
nella forma che sarà ritenuta più op- 
portuna dalle stesse Regioni, com- 
presa la possibilità di sciogliere i 
Consorzi obbligatoriamente costitui- 
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ti e di attribuire alle Comunità mon- 
tane le competenze ad amministrare 
i sovracanoni anche per i casi in cui 
non sia stato costituito il consorzio 
BIM. Nel quadro sopra delincato Je 
Regioni, per le ipotesi di Comuni be- 
neficiari di sovracanone c non costi- 
tuiti in Consorzi, possano prevedere 
che l’attuale sovracanone resti in ge- 
stione ai singoli Comuni, attribuen- 
dosi alle Comunità montane la mag- 
gior somma proveniente dalla rivalu- 
tazione. Questa deliberazione ha avu- 
lo un voto contrario del consigliere 
Corbelli. 

Si è così conclusa una intensa 
giornata di dibattito con decisioni 
adottate — salvo quest’ultima — uni- 
tariamente da tutte le forze politi- 
che presenti nel Consiglio nazionale, 
e pertanto destinate ad avere posi- 
tivi effetti sulla futura azione del- 
l’UNCEM e — auguriamoci — al- 
trettanto positiva ecco in Parlamento, 
presso il Governo e presso le Regioni. 


ORDINE DEL GIORNO PER LA 
RICOSTRUZIONE DEL FRIULI 


Il Consiglio Nazionale dell'UNCEM 
riunito a Roma il 20 gennaio 1977, 

— sentita /a relazione del Presi 
dente on. Fioret, nella quale viene 
ricordata l’immane tragedia a segui- 
to del terremoto che ha colpito il 
Friuli e le perduranti situazioni di 
grave disagio a cui sono sottoposte 
le popolazioni locali; 

— ricordata l'importante azione 
svolta dai Comuni e dalle Comimità 
montane che, nonostante le grandi 
difficoltà in cui si sono trovati ad 
operare, sono stati un preciso ed im- 
portante momento di iniziative e di 
identificazione attraverso i quali le 
popolazioni hanno potuto esprimere 
in modo determinante la ferma vo- 
lontà di rinascita e di attaccamento 
alla propria terra 


invita 


il Parlamento ed il Governo a voler 
continuare nell'opera iniziata in mo- 
do puntuale e preciso, per promuo- 
vere tutti gli interventi necessari alla 
ricostruzione delle zone terremotate 
con la urgente ricomposizione del 
tessuto economico e sociale così gra- 
vemente compromesso 


impegna 


lPUNCEM a proseguire la sua azione 
di solidarietà concreta alle popola- 
zioni del Friuli seguendo in miodo 
attivo l'opera di ricostruzione e la 
formulazione dei necessari provve- 
dimenti. 

{Proposto da tutti i capi gruppo 
consiliari e votato all'unanimità). 
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ORDINE DEL GIORNO SULLA FI- 
NANZA LOCALE 


Il Consiglio Nazionale dell’UNCEM, 
riunito a Roma il 20 gennaio 1977, 
presa visione del provvedimento go- 
vernativo relativo al consolidamento 
dei debiti a medio termine dei Co- 
niuni; 

— considerato che tali debiti so- 
no stati contratti anche a causa dei 
ritardi della erogazione delle somme 
spettanti a norma delle leggi vigenti; 

— considerata, inoltre, come una 
limitazione dell'autonomia comunale 
la decisione di bloccare ogni assun- 
zione sino al 31 dicembre 1977, sen- 
za che analoga misura sia stata adot- 
tata per lo Stato, il parastato e gli 
altri Enti pubblici, mentre sarebbe 
stato logico bloccare le assunzioni 
nei limiti delle pia»ste organiche, già 
approvate dal Ministero degli Inter- 
ni, commissione centrale finanza lo- 
cale, sezione organici; 

— rinnovato l'impegno dell'UN- 
CEM per affermare nella gestione 
dei comuni un comportamento re- 
sponsabile e rigoroso, compatibile 
con le difficoltà economiche, gene- 
rali e contingenti, che sta attraver- 
sando il Paese; 

— invita il Parlamento a modifi 
care il provvedimento governativo 
suddetto, sia nelle condizioni sia nel- 
le conseguenze sulla capacità di in- 
vestimento dei comuni e sulla loro 
autonomia, in armonia anche di 
quanto richiesto unitariamente dalla 
Associazione nazionale dei Comuni 
Italiani; 

— csorta il Governo a presentare 
sollecitamente al Parlamento il dise- 
gno di legge per la riforma della Fi- 
nanza locale nel rispetto del termine 
stabilito dalla legge delega per la ri- 
forma tributaria tenendo particolar- 
mente presenti le necessità finanzia- 
rie dei comuni montani. 

(Proposto dai capi gruppo PCI, 
PSDI, PSI, DC e per l'ultima linea 
dal Capo gruppo PRI ec approvato 
all'unanimità). 


ORDINE DEL GIORNO SUI 
PROBLEMI DELLA DIFESA DEL 
SUOLO 


L'esodo rurale, il rallentamento 
nelle opere di sistemazione montana 
ed in primo luogo la particolare 
struttura geologica del nostro terri- 
torio rendono sempre più accentua- 
ti i processi erosivi di natura idro- 
geologica, gli smottamenti e le fra- 
ne nei rilievi della penisola italiana. 

Le abbondanti precipitazioni che 
si verificano nei mesi invernali de- 
terminano frequentemente gravi dan- 
ni non solo ai centri abitati ma in 
tutto il sistema agricolo collinare e 


montano dell’arco alpino e della dor- 
sale appenninica, dove risultano in- 
sediate colture viticole e frutticole 
di elevato valore produttivo. 

Il Consiglio Naz. dell'UNCEM, 
quale rappresentante dei Comuni e 
delle Comunità montane, data anche 
l'eccezionale situazione verificatasi 
in quest’ultimo periodo, 

— chiede al Governo che allo 
studio intrapreso dalla Commissio- 
ne De Marchi negli scorsi anni, e poi 
quasi dimenticato in quelli successi- 
vi, segua un organico intervento da 
attuarsi in modo metodologicamente 
idoneo nel prossimo decennio al fi- 
ne di conseguire in linea prioritaria 
un adeguato assestamento dei terri- 
tori montani. 

Per rendere operante questi in- 
terventi sarà opportuno trasferire 
alle Regioni le competenze della leg- 
ge n. 3267, attuando conseguente- 
mente quanto indicato nella legge 
382 e nella relazione della Commis- 
sione Giannini. 

— chiede inoltre al Parlamento 
e al Governo di prendere con urgen- 
za le seguenti misure: 

a) un immediato finanziamento 
straordinario per consentire la ripa- 
razione dei danni prodotti, per i qua- 
li non sono disponibili i finanziamen- 
ti o lo sono in misura insufficiente; 

b) l'assegnazione dei finanzia- 
menti alle Regioni, che li ripartiran- 
no fra le Comunità montane sulla 
base di specifici piani di intervento 
dalle stesse elaborati. 


Proposto da Ruffini (DC) - O.T. 
Rotini (PSI) - Gino Filippini (PCI) - 
Ubaldo Lopardi (PSDI) - Michele 
Conti (PRI) ed approvato all’una- 
MIMIIA. 


ORDINE DEL GIORNO PER LA 
COSTITUZIONE DELLE COMUNI- 
TA' MONTANE IN SARDEGNA 


Il Consiglio Nazionale dell'UNCEM, 
nella seduta del 20 gennaio 1977 

— constatata la mancata istituzio- 
ne e delimitazione delle Comunità 
montane in Sardegna come previsto 
dalla legge regionale n. 26; 

— preso arto del disagio derivan- 
te alle popolazioni montane .sarde 
dalla mancata attività politico-ammi- 
nistrativa che tale istituto giuridico 
comporta; 

— rilevato la volonià della gente 
sarda di raggiungere mete socio 
economiche avanzate, conquistabili 
avendo a disposizione istituti moder- 
ni quali le Comunità montane; 

— considerata la perdita dei van- 
laggi amministrativi derivanti da ta- 
le istituto di decentramento, già in 
atto nelle altre Regioni italiane; 

. — rilevata /a mancata utilizza 
zione delle somme previste dalla leg- 


ge della montagna che per la Sarde- 
gna sommano a 19 miliardi circa, con 
le inimmaginabili conseguenze per la 
società sarda; 

— preso atto dell'avvenuta costi 
tuzione dei comprensori e quindi del- 
le possibilità di delimitare le zone 
montane tenendo conto della realtà 
comrprensoriale; 


chiede 


agli organi regionali della Sardegna, 
l'immediata attuazione della legge 
regionale n. 26 con la delimitazione 
delle zone nelle quali dar vita alle 
Comunità montane. 

F.to: Michele Conti (PRI) - U. Lo- 
pardo (PSDI) - Luca Deiana (DC) - 
Scutari (PCI) - Aloisi (PSI). 


LA PRIMA RIUNIONE DELLA CONFERENZA 
DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


La Conferenza delle Delegazioni 
regionali — nuovo organismo istitui- 
to dall’8* Congresso dell'UNCEM di 
Firenze, allo scopo di assicurare un 
più diretto collegamento tra l’orga- 
nizzazione regionale e quella nazio- 
nale dell'UNCEM — si è riunita a 
Roma per la prima volta il 19 gen- 
naio alla presenza dei Presidenti, dei 
Vicepresidenti e dei membri delle 
Giunte esecutive delle Delegazioni 
regionali, nonché dei componenti la 
Giunta esecutiva nazionale. 

Alla presidenza della riunione si 
sono alternati il Presidente on. Fio- 
ret e il Vicepresidente dr. Martinen- 
go; relatori i Vicepresidenti on. Bet- 
tiol e on. Della Briotta; segretario il 
Segretario generale dell'Unione, Piaz- 
zoni. 

Dopo l'introduzione del Presiden- 
te on. Fioret, ha svolto la relazione 
sulla situazione organizzativa delle 
Delegazioni regionali l'on. Bettiol, il 
quale si è richiamato ai contenuti 
della legge della montagna e alla mo- 
zione congressuale, per sottolineare 
il valore dell'attività regionale del- 
l'UNCEM attraverso le proprie Dele- 
gazioni. 

L'attività delle Delegazioni nei 
confronti degli organism' regionali e 
delle Comunità montane è stata am- 
piamente illustrata dal''on. Bettiol, 
il quale ha auspicato che tale azione 
serva ad assicurare ale Comunità 
montane la pienezza dello svolgimen- 
to delle proprie competenze istitu- 
zionali. 

Il relatore ha affermato che « non 
vi è una linea di separazione tra 
l'interesse del Paese e quello delle 
popolazioni di montagna. Il Paese 
soffre la scarsità di carne e di legna- 
me, mentre dispone di risorse che 
se saggiamente utilizzate potrebbe- 
ro, nel volgere di pochi anni, ridurre 
fortemente le nostre importazioni 
dall'estero. Disponiamo in montagna 
di una mano d'opera aliamente qua- 
lificata. Essa è costretta ad emigrare 
all’estero per procurare il pane alle 
proprie famiglie. L'acqua, questo bc- 
ne prezioso una volta amico della 


montagna, lasciata incustodita per 
molti decenni o utilizzata per pro- 
durre energia con criteri vergogno- 
samente speculativi, nella sua corsa 
verso il piano porta rovina, distru- 
zione e morte ». 

« Il deterioramento progressivo 
dell'economia si deve evitare ad ogni 
costo anche perché a farne le spese 
sarebbero come sempre i più deboli; 
nel nostro caso i montanari. È erra- 
to pensare di assestare l'economia 
usando strumenti tradizionali del 
torchio fiscale o della riduzione dei 
consumi quando sfuggono i grossi 
evasori e per i consumi i poveri già 
oggi soggiacciono a forti restrizioni. 

Il momento è grave. Il governo 
di Andreotti in mezzo a tante insidie 
cerca di tenere il timone nelle mani 
per portare la barca fuori della tem- 
pesta. Se saranno aiutati, anche i 
montanari daranno il loro contribu- 
to al risanamento dell'economia ita- 
liana mettendo a profitto tutte le lo- 
ro risorse, pretendendo, però, di non 
essere i soli a dover pagare ». 

L'on. Bettiol ha concluso augu- 
randosi che le forze politiche che 
hanno approvato dopo molti anni di 
discussioni la legge {102 vogliano 
collaborare per la piena attuazione 
della riforma con quella legge avvia- 
ta c per dare alle Comunità monta- 
ne pienezza di funzioni. 

Il] Vicepresidente on. Della Briot- 
ta ha relazionato sul contenuto della 
nuova legge per la destinazione dei 
suoli che, dopo l'approvazione del 
Senato, è tornata alla Camera per 
ulteriori modificazioni, rilevando il 
notevole interesse per le Delegazioni 
regionali di seguire l'applicazione 
della legge quando sarà definitiva- 
‘mente varata, mediante l'apposita 
prevista legislazione regionale e per 
assistere le Comunità montane e i 
Comuni nella gestione della attività 
urbanistica cuì la legge darà nuove 
direttive. 

Il relatore, anche sulla base della 
esperienza quotidianamente compiu- 
ta quale sindaco di un Comune mon- 
tano, ha rilevato la complessità dei 
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problemi attinenti l'attività urbani- 
stica specie nei territori montani, 
criticando alcuni aspetti della nor- 
mativa approvata, che potrebbe es- 
sere ulteriormente migliorata nel rie- 
same che farà la Camera dei Depu- 
tati. 

Nella discussione sono interve- 
nuti il prof. Pizzicaroli, Presidente 
della Conferenza delle Comunità 
montane del Lazio; Fabbri, Presi- 
dente della Delegazione regionale 
Toscana; il geom. Casassa, Presiden- 
tc della Delegazione ligure; il prof. 
Brienza, Presidente della Delegazio- 
ne Basilicata; il rag. Sartoris, Presi- 
dente della Delegazione piemontese; 
il dr. Melino, Presidente della Pu- 
glia; Drusilli, Presidente dell'Emilia- 
Romagna; il cav. uff. Cascinari, Pre- 
sidente del Molise; il prof. Antonini, 
Presidente del Lazio; il dr. France- 
schetti, Presidente del Veneto e il 
dr. Farabosco, Presidente del Friuli- 
Venezia Giulia. 

Dopo alcune comunicazioni del 
Segretario generale, il Vicepresiden- 
te Martinengo ha concluso la riu- 
nione dando atto dell’ampia parte- 
cipazione delle Delegazioni regionali 
ed assicurando che degli interventi 
nel dibattito sarà informato il Con- 
siglio nazionale, mentre la Giunta 
esecutiva trarrà stimolo per l’ulte- 
riore azione da svolgere per la pie- 
na attività delle Comunità montane 
su tutto il territorio nazionale. 

Le proposte emerse dalla riunio- 
ne sono state riassunte nell’esigenza 
di più frequenti contatti tra la Giun- 
ta dell'UNCEM e le Delegazioni e tra 
le Delegazioni stesse; un maggior im- 
pegno sarà richiesto alla Commissio- 
ne tecnico-legislativa per approfon- 
dire temi di interesse regionale, men- 
tre l'UNCEM è impegnata, a tutti i 
livelli, a sollecitare dal Parlamento 
il rifinanziamento della legge 1102 e 
le integrazioni della legge stessa pro- 
poste con il disegno di legge presen- 
tato dal Presidente alla Camera dei 
Deputati. 

I temi più generali inerenti le 
Comunità montane e i loro rapporti 
con l’organizzazione comprensoriale 
creata da alcune Regioni, nonché 
l’azione per risolvere legislativamen- 
te il grave problema della difesa del 
suolo, formeranno oggetto di atten- 
to esame da parte della Giunta ese- 
cutiva, la quale — accogliendo una 
proposta emersa dal dibattito -— 
prenderà gli opportuni contatti con 
le segreterie dei partiti e le organiz- 
zazioni sindacali per illustrare la li- 
nea unitaria espressa dall’UNCEM 
e sollecitare la collaborazione di tut- 
te le forze per l'attuazione di una 
organica politica di intervento a fa- 
vore dello sviluppo economico della 
montagna. 
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PIENA FUNZIONALITA’ 
AL CONSIGLIO 
DELL'ECONOMIA 

E DEL LAVORO 


La presenza alla cerimonia di 
insediamento del nuovo Consi. 
glio nazionale dell'economia e 
del lavoro (CNEL), del Presi- 
dente della Repubblica Leone, 
del Presidente del Consiglio 
Andreotti e delle maggiori au- 
torità dello Stato, del Parlamen- 
to con i presidenti del Senato 
Fanfani e della Camera Ingrao, 
sta a confermare la volontà più 
volte espressa di restituire a 
questo Organismo la sua piena 
funzionalità nel quadro del ruo- 
lo e dei compiti affidatigli dalla 
Costituzione 

Lo ha ribadito -il Presidente 
del Consiglio nel suo interven- 
to, affermando, tra l'altro: «dob 
biamo rendere omaggio alla lun- 
gimiranza dell'Assemblea Costi- 
tuente cho, intuendo quale de 
terminante importanza avrebbe 
ro avuto nella situazione italia- 
na i problemi dell'occupazione 
e dello sviluppo economico, mi. 
se a rlisposizione del Parlamen- 
to e del Governo un autore- 
vole organo di qualificata com- 
petenza». 

Il neo-presidente del CNEL, 
Storti, ha affermato che «il 
Consiglio non deve essere una 
sede di soliloqui e tanto meno 
una mera accademia, ma un'as- 
semblea di confronti e di ri- 
flessioni. di approfondimento 
comune e di proposta ». Storti 
ha poi anticipato un elenco del. 
le priorità che a suo avviso l'as- 
semblea del CNEL deve esami- 
nare. Si tratta della programma- 
zione dello sviluppo, dei pro- 
blemi del Mezzogiorno ed altri 
problemi ancora. 

Il Consiglio, quale suo primo 
atto ha eletto due vice presi- 
denti, nelle persone dei consi- 
glieri Diana e Simoncini. Come 
è noto, la composizione del 
Consiglio è stata rinnovata pro- 
prio in questi giorni, con criteri 
innovatori e nella prospettiva 
della reale e decisiva presenza 
che l'organismo sarà chiamato 
ad esercitare nella sfera econo- 
mica e sociale del Paese. Per 
questo sono vastamente e di- 
versificatamente rappresentate 
in esso tutte le categorie pro- 
duttrici e le forze sociali. 


Per il quinquennio che decor- 
re dal 1° gennaio 1977, l'agricol- 
tura è così rappresentata: 

— Romei Roberto, Sartori Pao- 
lo. Turtura Donatella, Verzel- 
li Silvano e Ravecca Lino, 
in rappresentanza dei lavo- 
ratori dell'agricoltura, com- 
presi i mezzadri; 

— Schwarz Emma, Zito France- 
sco, De Marzi Fernando, Par- 
lagreco Attilio e Bigi Selvi- 
no, in rappresentanza dei 
coltivatori diretti (comparte- 
cipanti, piccoli affittuari e 
piccoli proprietari); 

— Gaetani Alfonso, Daniele 
Mario e Diana Alfredo, in 
rappresentanza delle impre- 
se agricole; e 

— Liguori Francesco, designa- 
to dal Consiglio superiore 
dell'agricoltura. 


LA DIREZIONE DELLE 
FORESTE EFFETTUERA' 
DUE INDAGINI 

SUL PIOPPO 


Roma - La Direzione generale 
dell'Economia montana e delle 
Foreste del Ministero dell'Agri- 
celtura sì appresta a finanziare 
una indagine che verrà realiz- 
zata in collaborazione con l'En- 
te Cellulosa e Carta e con la 
Federlegno, sulla consistenza 
pioppicola nazionale, mentre 
l'Azienda di Stato per le fore- 
ste demaniali svolgerà una rile- 
vazione sulla consistenza delle 
pertinenze idrauliche demaniali. 

L'annuncio delle due indagini 
è stato dato dal direttore gene- 
rale delle Foreste, Benvenuti, 
all'ultima riunione della Com- 
missione nazionale del pioppo, 
Il quale ha poi dato notizia della 
prossima istituzione di un Grup- 
po economico del pioppo. che 
dovrà operare a livello C.E.E. 

Quest'ultima iniziativa è sta- 
ta giudicata molto interessante 
per l'aggiornamento dei vari 
problemi del pioppo nell'ambito 
comunitario. 


SUGHERO: 

COME VALORIZZARE 
UN MATERIALE 
INSOSTITUIBILE 


Il sughero, per le sue carat- 
teristiche chimico-fisiche e per 
la facilità della lavorazione ar- 
tigianale ed industriale, è uno 
dei materiali che meglio ha ret- 
to alla concorrenza di altri ri- 
trovati della tecnologia, quale. 
ad esempio, la plastica. Il suo 
impiego in enologia, calzoleria, 
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eccetera, è tuttora insostitui- 
bile. Il prof. Giuseppe Asciuto, 
dell'istituto di economia e poli- 
tica agraria dell'università di 
Palermo, ha svolto un'indagine 
sull'importanza che la sugheri- 
coltura riveste nella regione e 
sulle possibilità esistenti di in- 
crementare la superficie inte- 
ressata dalla coltura. È stata 
presa in considerazione, un' 
azienda sughericola delle Ma- 
donie, tipica per quanto riguar- 
da le produzioni unitarie ed i 
modi di gestione ed utilizzazio- 
ne. La decortica di un congruo 
numero di piante di diverse 
classi di circonferenza ha con- 
sentito di determinare la pro- 
duzione complessiva della te- 
nuta. | valori sono risultati 
estensibili, per quanto riguarda 
la morfologia, l'accessibilità e 
la densità delle piante, a buona 
parte delle sugherete dei co- 
muni della zona di Palermo e 
tali da far presupporre buoni 
sviluppi della coltura. Il miglio- 
ramento delle tecniche coltura- 
li {eliminazione del cespuglia- 
me e delle piante in soprannu- 
mero, limitazione del carico di 
bestiame nei sottalberi) con- 
sentirebbe, in base alle risul. 
tanze dell'indagine, un conside- 
revole aumento della produzio- 
ne, mentre il miglioramento 
della qualità del sughero sareb- 
be legato anche ad una even- 
tuale difesa fitosanitaria. «Qual. 
siasi miglioramento produttivo 
o qualitativo — ha rilevato il 
prof. Asciuto — passa attraver- 
so la creazione di forme asso- 
ciative tra i produttori di sughe- 
ro ed in senso più lato fra sel- 
vicoltori. In tal modo divengono 
reperibili le capacità tecniche 
e finanziarie per la costituzione 
di imprese di servizi dotate di 
idonee attrezzature per la de- 
cortica ed il trasporto del pro- 
dotto all'industria e per la lotta 
fitosanitaria». 


400 VOLONTARI A 
DIFESA DELLA NATURA 
IN ALTO ADIGE 


1.800 lumache, 30 chilogram- 
mi di funghi, 250 fiori proibiti; 
queste le violazioni più macro- 
scopiche accertate in Alto Adl- 
ge nel corso del 1975 dalle 
guardie forestali e dalle guar- 
die giurate che la provincia au- 
tonoma ha schierato per pro- 
teggere le risorse naturali alto- 
atesine. Per lumache e funghi 
sono state fatte pagare am- 
mende di sessantamila lire, per 
i flori di diecimila, ma è eviden- 


te che, se nel caso dei con- 
travventori più sprovveduti ogni 
pena pecuniaria può apparire 
pesante, quando si tratta di pic- 
cole speculazioni come queste, 
il guadagno che si prospetta 
è troppo allettante per non ri- 
schiare. 

II numero delle violazioni, pur 
essendo leggermente calato ri- 
spetto agli anni precedenti, re- 
sta tuttavia alto: 506 ne sono 
state registrate lo scorso anno, 
soprattutto per quanto riguarda 
funghi, fiori e fauna, L'opera di 
controllo — nella quale le guar- 
die giurate provinciali (sono or- 
mai 400 i volontari) hanno le 
competenze di un funzionario 
di polizia giudiziaria — è este- 
sa anche agli inquinamenti del 
suolo (con immondizie), delle 
acque e dell'aria. 


OLTRE 47 MILIONI 

DI PIANTE DISTRIBUITE 
DALL'ENTE CELLULOSA 
NEGLI ULTIMI QUATTRO 
ANNI 


Roma - Una vasta attività è 
stata esplicata dall’ Ente nazio- 
nale per la cellulosa e la carta 
negli ultimi anni per la distribu- 
zione di piante particolarmente 
idonee alla produzione di cel. 
lulosa. 

In particolare, negli ultimi 
quattro anni, l'Ente ha distribui- 
to oltre 47 milioni di piante, 
la massima parte delle quali co- 
nifere, seguite da talee e bar- 
batelle di pioppo, da pioppelle 
e da eucalitti. Solo nel 1975, 
la distribuzione ha interessato 
circa 11 milioni e mezzo di 
piante. 

L'Ente, inoltre, ha destinato 
a vivai di pioppo, eucalitti e co- 
nifere più di 800 ettari di ter- 
reno. 


dall'estero 


LA POLITICA REGIONALE 
NEL REGNO UNITO 


I. Introduzione 


Non esiste nel Regno Unito 
autorità direttamente eletta tra 
il governo centrale e il livello 
superiore degli Enti locali (in 
Inghilterra esistono i Consigli 
di Contea). Tuttavia, in questi 
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ultimi anni, è stata riconosciuta 
la necessità di sistemare il ter- 
ritorio ad una scala sufficien- 
temente globale, con la crea- 
zione dei Consigli di assetto 
economico regionale (Regional 
Economic Planning Councils). 
Comunque, il Ministero per la 
protezione dell'Ambiente è re- 
sponsabile della politica regio- 
nale governativa, ivi compresi 
i Consigli Regionali d'assetto 
economico e i Comitati di Pia- 
nificazione Economica. 

Nel novembre 1975, il Gover- 
no ha pubblicato un Libro Bian- 
co: « La nostra democrazia in 
evoluzione - la devoluzione di 
poteri in Scozia e nel Galles », 
il quale avanza proposte in vi- 
sta della creazione di assem- 
blee elette in Scozia e nel Gal- 
les, dotate di poteri (ivi com- 
presi i poteri legislativi in Sco- 
zia, ma non nel Galles) in lar- 
ghi campi d'interesse locale, 
ma riservando al governo del 
Regno Unito i poteri necessari 
per preservare l'unità politica 
ed economica del paese. Un 
progetto di legge in questo sen- 
so è stato presentato dinnanzi 
al Parlamento durante la ses- 
sione di novembre - dicembre 
1976. Un documento di consul. 
tazione sull'organizzazione re- 
gionale dell'Inghilterra e che 
esamina le possibilità di devo- 
luzione di competenze alle As- 
semblee elette in questo paese 
avrebbe dovuto essere pubbli- 
cato in marzo 1976: però sino- 
ra non è stato pubblicato. 

La presente nota precisa le 
strutture amministrative  trat- 
tanti di questioni di politica re- 
gionale in Inghilterra, nel Gal. 
les, in Scozia e in Irlanda del 
Nord e riassume i ruoli dei vari 
organi, statutari o meno, che 
si interessano di tali questioni. 


Il. L'Inghilterra (popolazione: 
46.563.700 abitanti nel 1975) 


In seguito alla riorganizzazio- 
ne dei poteri locali. a Londra 
nel 1965 e nel resto del paese 
nel 1974, il livello superiore del- 
le collettività comprende il Con- 
siglio della « Grande Londra », 
sei Consigli di Contee metro- 
politani nelle grandi conurba- 
zioni intorno a Londra e 39 
Consigli di Contee non metro- 
politani. AI livello inferiore, si 
trovano 33 Consigli di Boroughs 
di Londra, 36 Consigli di Di- 
stretti metropolitani e 296 Con- 
sigli di Distretti non metropoli- 
tani. AI livello più locale, esi- 
stono circa 7000 Consigli di 
parrocchia rappresentanti gli in- 
teressi delle piccole città e dei 
villaggi, e che assicurano un 
certo numero di servizi d’inte- 
resse prettamente locale. 

II Consiglio della « Grande 
Londra » e i Consigli di Contee 
metropolitani e non metropoli. 
tani sono unità di amministra- 
zione locale direttamente elet- 
ie, e composte da 50 a 100 
membri. Lavorano in generale 
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nel loro seno una Commissione 
della Politica e delle Risorse e 
varle commissioni specifiche. 
Assumono proprio personale. Il 
Presidente del Consiglio di Con- 
tea presiede le riunioni. Nella 
maggior parte delle regioni, il 
Leader del Consiglio, cioè il 
Leader del partito di maggio- 
ranza ha il primo ruolo politico. 
Il Capo dell'Esecutivo, nomina. 
to dal Consiglio, comanda il 
personale e assicura una fun- 
zione di consigliere presso il 
Consiglio. Queste collettività 
sono responsabili della prepa- 
razione dei piani di assetto in 
senso lato, mentre i piani più 
particolareggiati vengono prepa- 
rati dai Consigli di Distretti nel- 
l'ambito dei piani di struttura. 
| piani di struttura devono sta- 
tutariamente aver l'approvazio- 
ne del Segretario di Stato per 
la protezione dell'ambiente; ta- 
le approvazione può essere da- 
ta solo dopo che consultazioni 
molto precise siano state orga- 
nizzate con le parti interessate 
e dopo una procedura di esame 
pubblico. In certi limiti, ben de- 
finiti, i Consigli di Contee e di 
Distretti hanno il potere di si- 
stemare siti industriali accom- 
pagnati dai servizi necessari e 
di costruire officine, e altresi, 
di mettere in opera un certo 
numero di misure destinate ad 
attirare industrie nella loro re- 
gione. 

In vista dell'assetto regiona- 
le, l'Inghilterra viene divisa in 
otto « Regioni Standard »: In- 
ghilterra del Nord, Inghilterra 
del Nord-Est, Yorkshire e Hum- 
berside, Midlands dell'Est, Mid- 
lands dell'Ovest, Anglia dell’ 
Est, Inghilterra dell'Ovest, In- 
ghilterra del Sud-Ovest e Inghil- 
terra del Sud-Est. In ognuna di 
queste « regioni standard » esi- 
ste un Consiglio per l'Assetto 
Economico Regionale e un Co- 
mitato Regionale di Pianificazio- 
ne Economica. 

I Consigli di Assetto Econo- 
mico Regionale non hanno po- 
tere esecutivo ed assumono 
una funzione prettamente con- 
sultiva, e essezialmente, fanno 
proposte sull'assetto e le pro- 
spettive delle loro regioni e 
sulle implicazioni regionali del- 
le politiche nazionali. Ogni Con- 
siglio comprende circa 30 mem- 
bri nominati dal Segretario di 
Stato per la protezione dell'Am- 
biente. Comprende personalità 
che rappresentano gli Enti lo- 
cali, l'industria, i sindacati, il 
mondo professionale e l'Univer- 
sità. I! suoi membri vengono 
scelti per le loro particolari co- 
noscenze della regione. Parte- 
cipano a titolo personale, e non 
sono per nulla delegati delle 
Organizzazioni alle quali appar- 
tengono. ll presidente viene 
altresì nominato dal Segretario 
di Stato. 

I Comitati regionali di Piani- 
ficazione Economica sono com- 
posti da funzionari nazionali 


che in genere sono ex-funzio- 
nari degli Uffici Regionali dei 
Ministeri, e i loro Presidenti 
sono i direttori regionali del 
Ministero per la protezione del- 
l'Ambiente. Hanno per compito 
di consigliare e di aiutare i 
Consigli Regionali di Assetto 
Economico, e di coordinare, 
quando ciò è necessario. le 
attività regionali dei Ministeri 
centrali, Dal 1968 è stata mes- 
sa in atto una strategia regio- 
nale più larga, dando gli orien- 
tamenti dei Piani di struttura. 
Si è capito che non era possi- 
bile che i Consigli e Comitati 
di Assetto o di Pianificazione 
Economica preparino tali sche- 
mi nell'isolamento, e disposi. 
zioni precise soho state prese 
nelle varie regioni per organiz- 
zare gruppi di studio di funzio. 
nari del governo centrale, di 
rappresentanti dei Consigli re- 
gionali di Assetto Economico 
e di rappresentanti degli Enti 
locali. Questo gruppo di lavoro 
elabora una strategia generale 
nazionale che viene approvata 
o emanata dal governo. 

Nella maggior parte delle 
«regioni standard» esistono an- 
che conferenze permanenti del- 
le autorità di pianificazione, che 
non hanno potere esecutivo, 
ma coordinano i piani delle va- 
rie collettività locali in vista 
d'influenzare il lavoro dei Con- 
sigli di Assetto Economico 
Regionali. 

Esistono altresì associazioni 
di sviluppo industriale organiz- 
zate in comune dalle camere 
di commercio e dagli Enti locali. 

Infine, certe regioni in ritar- 
do nello sviluppo economico 
hanno Consigli di sviluppo che 
fanno proposte al governo cen- 
trale sulla questione degli aiuti 
selettivi all'industria. 


- MI. il Galles (popolazione: 2 mi- 


fioni 765.000 abitanti nel 1975) 


Nel Galles, dopo la riforma, 
esistono otto Consigli di Con- 
tea e trentasette Consigli di 
Distretti I cui poteri e le cui 
competenze sono per la mag- 
gior parte simili a quelli delle 
Contee non metropolitane e dei 
Consigli di Distretti in Inghil- 
terra. A livello locale, esistono 
Consigli di Comunità simili ai 
Consigli di Parrocchia in Inghil- 
terra. 

Per quanto concerne la poli- 
tica regionale, il Galles, nel suo 
complesso, viene considerato 
come una sola regione « stan- 
dard ». Ma la grande differenza 
consiste nell'esistenza d'un Se- 
gretario di Stato per il Galles, 
con grado di Ministro di Stato, 
e il cui Ministero copre la mag- 
gior parte delle funzioni gover- 
native. Il Consiglio Gallese e 
il Comitato di Pianificazione 
Gallese hanno le medesime fun- 
zioni dei Consigli e dei Comi- 
tati di Pianificazione Economica 
in inghilterra, ma trattano altre- 
sì le questioni sociali. 


L'Agenzia Galjese di sviluppo 
è stata creata il primo luglio 
1976. Si tratta d'un organo indi. 
pendente finanziato dal gover- 
no, responsabile davanti al Se. 
gretario di Stato per il Galles. 
Viene dotato di larghe funzioni 
e specialmente quelle di finan. 
ziare industrie, di impiantare 
imprese industriali. di mettere 
a disposizione zone industriali 
e officine, di promuovere la cre- 
scita, la modernizzazione o la 
riorganizzazione delle imprese 
industriali e di assestare di 
nuovo le zone abbandonate. | 
progetti governativi di devolu- 
zione di competenze prevedono 
il trasferimento dei poteri legi- 
slativi ed esecutivi in larga mi- 
sura all'Assemblea del Galles 
che godrà di vasti poteri in ma- 
teria di assetto del territorio, 
di protezione dell'ambiente e di 
trasporti. Il governo trasferireb- 
be molte sue competenze in 
materia di collettività locali a 
detta Assemblea. 


IV. La Scozia (popolazione: 5 mi. 
lioni 206.200 abitanti nel 1975) 


Dal 6 maggio 1975 la Scozia 
è composta da nove Consigli 
regionali e da cinquantatre Con- 
sigli di distretto e altresi da 
tre Consigli a statuto speciale 
per le isole Orkneys, Shetland 
e le Wester Isles. I Consigli re- 
gionali sono in molte cose pa- 
ragonabili ai Consigli di Contea 
non metropolitani in Inghilterra, 
ma diversamente dall'Inghilter- 
ra e dal Galles, questi servizi 
non sono normalizzati. | Consi- 
gli regionali scozzesi sono re- 
sponsabili dell’acqua e delle fo- 
gnatuare. Il governo centrale 
in Scozia è sotto Ja responsabi- 
lità del Segretario di Stato di 
Scozia, col grado di Ministro 
di Stato. Il Dipartimento del 
Piano per la Scozia, a Edimbur- 
go, consiglia il Segretario di 
Stato per questioni riguardanti 
lo sviluppo industriale ed eco- 
nomico, ivi compresi gli aspetti 
per la Scozia delle politiche re- 
gionali sia britanniche, sia co- 
munitarie. Il Consiglio Econo- 
mico per la Scozia equivale ai 
consigli regionali di pianifica 
zione economica in Inghilterra, 
ma gode d'uno statuto più am- 
pio, dato che il suo presidente 
è il Segretario di Stato per la 
Scozia. Esiste un Comitato di 
pianificazione economica per la 
Scozia, e anche un Ufficio Scoz- 
zese di sviluppo industriale 
composto da rappresentanti dei 
sindacati e degli industriali che 
consigliano il Segretario di Sta- 
to. Da segnalare ugualmente 
due importanti stabilimenti pub- 
blici che aiutano nello sviluppo 
economico e industriale della 
Scozia, cioè l'Agenzia di svilup- 
po per la Scozia e l'Ufficio di 
Sviluppo delle Highlands e del- 
le Isole, i quali vengono finan- 
ziati dal governo. Nel settore 
privato, lo Scottish Council so- 
stiene lo sviluppo della Scozia 


e coordina le altre istituzioni 
interessate, ivi compresi gli 
Enti locali. 

La proposta di devoluzione di 
competenze del governo preve- 
de il trasferimento all'Assem- 
blea Scozzese di larghe compe- 
tenze d'interesse locale. L'As- 
semblea sarà competente per 
l'assetto del territorio e per i 
trasporti. Si parla anche di da- 
re all'Assemblea Scozzese la 
direzione dell'Agenzia di svi- 
luppo per la Scozia. 


Vv. L'Irlanda del Nord (popolazio- 
ne: 1.537.200 abitanti nel 1975) 


Dopo la riforma del 1° otto- 
bre 1973, 26 Consigli di distret- 
to hanno una funzione al livello 
locale (salute, tempo libero, 
ecc.) mentre tutti gli altri ser- 
vizi, quali ad esempio l'assetto 
del territorio e la pianificazione, 
sono sotto la responsabilità del 
governo centrale su base regio- 
nale. Recentemente tutte que- 
ste funzioni sono state rappre- 
sentate dal Segretario di Stato 
per l'irlanda del Nord, che è 
Ministro di Stato, e dall'Ufficio 
per l'Irlanda del Nord. Un piano 
di sviluppo per l'Irlanda del 
Nord è stato recentemente pub- 
blicato sulla base dei lavori ese- 
guiti dal Consiglio Economico 
per l'Irlanda del Nord. 


Dalle Sezioni britanniche del 
Consiglio dei Comuni d'Europa 
e dalla IULA (Unione interna. 
zionale delle autorità locali). 


DALLE FORESTE DELLA 
SVEZIA DIRETTAMENTE 
IN PUGLIA 


Su trasporti speciali scortati 
dalla Polizia Stradale sono par- 
tite dal nuovo stabilimento del- 
la Habitat Legno di Braone, le 
prime travi in pino di Svezia 
prodotte nella eccezionale lun- 
ghezza di 31 m. 

L'importante complesso indu- 
striale che si sviluppa su 24.000 
mq con gli uffici, i reparti per 
la lavorazione del legno, le cen- 
trali tecnologiche, i magazzini, 
materie prime e prodotto finito, 
i raccordi ferroviari, ha una pro- 
duzione iniziale di 500 m? di 
travi lamellari all'anno. 

L'Habitat Legno produce in- 
fatti, attraverso una lunga e 
qualificata esperienza nel set- 
tore, coperture industriali, agri- 
cole, edilizie e case prefabbri- 
cate in legno con installazioni 
in Italia e all'estero. 

Il legno proveniente da coni- 
fere Europee e Nord America 
ne, lavorato secondo le tecno- 
logie più moderne ed avanzate, 
garantisce infatti durata, sicu- 


rezza e la massima adattabilità 

jalle esigenze dell'edilizia. 
L'Habitat Legno attraverso 
questo nuovo importante stabi- 
fimento di Braone che si affian- 
ca a quello di Edolo, nella pro- 
vincia di Brescia, è così in gra- 
do di soddisfare, come leader, 
tutte le più ampie richieste del 
mercato anche per progetti ar- 

chitettonici di avaguardia, 
(P. 767) 


Norvegia 


L'INDUSTRIA PIU' 
IMPORTANTE E' L'ALBERO 


Nel mondo di oggi. un Paese 
che conta un numero di abitanti 
pari all'hinterland di Roma non 
può essere considerato che una 
« piccola nazione ». A tanto am- 
monta la popolazione della Nor- 
vegia: una limitatissima frazio- 
ne della popolazione del globo, 
e precisamente un millesimo. 
Eppure questo Paese si è impo- 
sto all'attenzione del mondo in- 
tero per aver dato i natali a 
drammaturgi come Ibsen, com- 
positori come Grieg, scienziati 
come Nielsen e per godere di 
un reddito ed un livello di vita 
tra i più alti del mondo. Una 
componente del benessere nor- 
vegese sono indubbiamente le 
foreste che, pur essendo tra le 
meno ricche dei Paesi nordici, 
sono favorite dalla predominan- 
za di essenze che forniscono la 
materia prima per la produzio- 
ne di pasta da legno e di carta, 
due prodotti largamente espor- 
tati in tutto il mondo e che rap- 
presentano per il Paese una im- 
portantissima fonte di valuta 
pregiata. È interessante rilevare, 
inoltre, che grazie ad uno sfrut- 
tamento intelligente e razionale 
le risorse forestali della Norve- 
gia anziché diminuire vanno pro- 
gressivamente aumentando. La 
superficie forestale rappresenta 
il 16% di quella complessiva 
(circa 52 mila chilometri qua- 
drati), quella agricola è soltan- 
to del 3%. 

Tra le conifere naturali l'abe- 
te rosso (Picea abies) ed il pino 
(Pinus silvestris) costituiscono 
le basi dell'industria forestale 
norvegese. Tra i caduci predo- 
minano le betulle. Tale situazio- 
ne si verifica in tutti i diparti- 
menti forestali del Paese. L'ac- 
crescimento globale delle fore- 
ste norvegesi è stato valutato 
in 13 milioni di metri cubi l’an- 
no. La quantità prelevata con 
il taglio dei boschi per uso in- 
dustriale è di circa 8-9 milioni 
di metri cubi. Un recente pro- 
getto governativo ha stabilito 
di incrementare fe operazioni di 
taglio, ma, saggiamente, ha con- 
templato anche di stanziare 
nuovi fondi per l'imboschimento 


di aree senza alberi, particolar- 
mente sulla fascia costiera, Il 
programma delle autorità fore- 
stali norvegesi si propone di 
raddoppiare le risorse boschive 
in un lasso di tempo pari ad 
una rotazione colturale (circa 
80-90 anni). 


Agricoltura e forestazione: 
un'accoppiata vincente 


La proprietà delle foreste nor- 
vegesi è ripartita tra lo Stato e 
i vari dipartimenti (17 %), le 
società per azioni, le coopera- 
tive e similari organizzazioni 
(8%) e circa 130.000 privati 
(75 % della superficie). Agricol- 
tura ed attività forestale coesi- 
stono in un rapporto di inter- 
dipendenza. La maggior parte 
delle persone che svolgono at- 
tività agricola nelle stagioni me- 
no fredde d'inverno si dedica 
o al taglio del boschi o ad atti- 
vità di imboschimento. Ciò si 
spiega con il fatto che la com- 
posizione per età delle foreste 
norvegesi è tale che sussistono 
costantemente vaste superfici 
pronte ad essere disboscate, 
superfici relativamente mode- 
ste di piante di età media e no- 
tevoli aree (oggi considerevol- 
mente in aumento) su cui dimo- 
rano piante giovani. La collabo- 
razione tra agricoltura e fore- 
stazione si attua soprattutto nel 
settore della meccanizzazione. 
Gli stessi trattori e le altre at- 
trezzature che aiutano il conta- 
dino nell'attività agricola vengo- 
no egregiamente impiegati, tal- 
volta con leggere modifiche, 
nelle operazioni di taglio dei 
boschi e di trasporto del legna- 
me. Il paesaggio forestale in 
Norvegia, però, è generalmente 
collinoso e scosceso: approssi- 
mativamente il 20-25 % delle 
aree boscose è così ripido da 
richiedere l'impiego di gru mu- 
nite di cavi. Vitale è l'importan- 
za delle strade di accesso nelle 
foreste. Negli ultimi 20 anni ne 
sono state costruite parecchie 
ma molto lavoro resta da fare 
ed a tale proposito il governo 
norvegese ha stanziato recen- 
temente ingenti somme. 

L'industria meccanica norve- 
gese, che ha ricevuto unanimi 
apprezzamenti e riconoscimenti 
nei concorsi all'estero, mette a 
disposizione degli operatori del- 
le foreste mezzi in grado di 
compiere svariate operazioni: 
dal taglio degli alberi al tra- 
sporto dei ceppi, allo scortec- 
ciamento. L'epoca di tali lavora- 
zioni — il periodo invernale — 
consente una maggiore facilità 
di trasporto del legno poiché il 
terreno gelato e la neve agevo- 
lano il lavoro dell’uomo. Esisto- 
no in Norvegia numerose for- 
me cooperative che consentono 


economie sui costi ed una mi- 
gliore utilizzazione del capitale 
meccanico. 


Le risorse forestali come 
industria da esportazione 


Già verso l'anno 1000 il le- 
gname da costruzione norvege- 
se era esportato nei Paesi che 
si affacciano nel mar del Nord. 
A quei tempi le operazioni di 
trasporto erano più agevoli di 
quelle di oggi: gran parte dei 
fiumi aveva una portata idrica 
sufficiente a far giungere i tron- 
chi sino alle segherie ed i porti 
della penisola scandinava non 
erano bloccati dal ghiaccio, co- 
me si verifica ai nostri giorni. 
Oggi l'organizzazione del tra- 
sporto a lunga distanza, sino 
alle ferrovie ed alle strade di 
grande comunicazione, ha con- 
dotto alla localizzazione delle 
industrie di trasformazione in 
base a criteri del tutto diversi 
da quelli del passato. Il numero 
delle segherie, ad esempio, si 
è ridotto, nel corso degli ultimi 
30 anni da 7.700 a 400, ma | nuo- 
vi impianti sono in grado di 
trattare dai 50 ai 100.000 metri 
cubi di legname da costruzione. 
La produzione globale di legna 
me da costruzione norvegese 
ammonta a circa 2,4 milioni di 
metri cubi, la maggior parte dei 
quali è utilizzata per impieghi 
all'interno del Paese. Anche il 
numero di stabilimenti per la 
preparazione di pasta di legno, 
di carta e di cellulosa si è ri- 
dotto; la produzione, invece, è 
notevolmente aumentata. Una 
stima del governo norvegese la 
valuta in 3.494 milioni di tonnel- 
late (nel 1974); l'esportazione 
di pasta da legno fa entrare nel- 
le casse del Paese il 13 % circa 
del totale. L'8 % del prodotto 
nazionale lordo è costituito dai 
proventi delle risorse forestali. 
L'attività lavorativa nei boschi 
impegna 18.000 uomini all'anno; 
i conseguenti processi Indu- 
striali ne occupano altri 35.000. 
Ad essi vanno aggiunti tutti co- 
loro che svolgono attività in 
qualche modo collegate con le 
precedenti, Sono dati statistica- 
mente significativi in un Paese 
di 4 milioni di abitanti. 

« | pozzi petroliferi e le vene 
delle miniere hanno limiti ben 
definiti — ci ha detto il dott. 
Petter Johannesen, segretario 
della Camera di commercio nor- 
vegese in Italia — le foreste, 
invece, se vengono utilizzate 
in modo intelligente sono sem- 
pre rinnovabili. Salvaguardare i 
nostri boschi è un preciso do- 
vere che ci siamo imposti da 
tempo: è l'unico modo per ga- 
rantire un futuro sereno a tutti 
coloro che vivono dei proventi 
delle verdi foreste scandinave». 
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RITORNA IL PIRETRO 
INSETTICIDA 
« ECOLOGICO » 


Secondo stime statunitensi 
alle soglie degli anni 80 il con- 
sumo di pesticidi nel mondo do- 
vrebbe raggiungere i 5 miliardi 
di dollari. È una previsione che 
sembra astronomica e che in- 
vece non è per nulla azzardata 
se si considera che già oggi gli 
Stati Uniti spendono annual. 
mente in questo settore 2 mi. 
liardi di dollari, cioè la metà 
dell'intero consumo mondiale 
di pesticidi. 

Di fronte a queste prospetti- 
ve l'allarme degli ecologi si è 
ulteriormente accentuato, con 
prese di posizione che negli 
USA sono arrivate fino a bloc- 
care interi programmi agricoli 
di lotta antiparassitaria, ritenuti 
pregiudizievoli per l'equilibrio 
dell'ambiente in cui l’interven- 
to disinfestante avrebbe dovuto 
operare. Per comporre questo 
difficile conflitto tra le neces- 
sità di tutela dell'integrità am- 
bientale e le esigenze di difesa 
della produzione agricola, si 
stanno delineando oggi i grandi 
temi di una ricerca scientifica 
rivoluzionaria, tesa a mettere a 
punto nuovi mezzi di intervento 
articolati sulla concezione se- 
lettiva della aggressione pe- 
sticida. 

In questa strategia alterna- 
tiva di lotta biologica si collo- 
ca il grande ritorno di un anti- 
chissimo insetticida vegetale, il 
piretro, la cui coltivazione vie- 
ne oggi rilanciata in virtù ap- 
punto di questa sua proiezione 
di « insetticida ecologico » che 
i fiori secchi dei suoi capolini 
stanno rivalutando. 

Le previsioni parlano di un 
incremento annuo del 10-15 %, 
un tasso di sviluppo reso pos- 
sibile dall’ intensificata doman. 
da europea e statunitense. 


RESPIRAZIONE 
ARTIFICIALE PER LE 
ACQUE INQUINATE 


Duisburg {Germania Federale) 

In futuro si spera di soppe- 
rire alla mancanza di ossigeno 
nelle acque dei fiumi, dei laghi 
e dei canali, con l'impiego di 
eliche speciali per le navi, in 
grado di « pompare » nell'acqua 
molecole d'aria. Un incarico in 
questo senso è stato dato dall’ 
Ente regionale per le acque del- 
la Renania settentrionale West- 
falia all'Ente di ricerche speri- 
mentali sulla navigazione fluvia- 
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le di Duisburg. 

* primi esperimenti hanno di- 
mostrato che l’acqua, nel giro 
di 50 minuti, è in grado di as- 
similare 4 milligrammi di ossi- 
geno per litro e, nel caso che 
questi primi risultati venissero 
confermati il sistema potrebbe 
venire impiegato per le acque 
del Reno. Si otterrebbe così un 
miglioramento del sistema di 
autopurificazione delle acque 
del fiume, che eviterebbe il ri- 
petersi della catastrofe del 
1971, che portò ad una moria 
impressionante di pesci. 


L'ORSO BIANCO 
NON SCOMPARIRA' 


Morges (Svizzera) 


Anche gli orsi bianchi — co- 
me altre specie in via di estin- 
zione — saranno protetti da un 
accordo internazionale. Lo ha 
annunciato a Morges (Cantone 
di Vaud) dove ha la sua sede, 
il Fondo mondiale per la prote- 
zione della natura e delle sue 
risorse. 

L'accordo vieta la caccia, la 
strage o la cattura di orsi po- 
lari, fatta eccezione per scopi 
scientifici riconosciuti, nell’in 
teresse della conservazione o 
degli indigeni [come gli esqui- 
mesi) che utilizzano metodi tra- 
dizionali per la caccia. Si cal 
cola che circa 20 mila orsi bian- 
chi vivano attualmente nelle re- 
gioni dell’Artico (Isola Wrangel. 
Alaska. Nord Canada, Groenlan- 
dia. Spitzebergen e Siberia). 

L'accordo è stato elaborato 
e sottoscritto dai cinque paesi 
direttamente interessati: Cana- 
da. Norvegia. URSS, USA e 
Danimarca. 


LIBERTA’ PER GLI 
ANIMALI SELVATICI: 
NON PIU' ZOO MA MUSEI 
DI SCIENZE NATURALI 
Parigi 

Novecento ‘specie diverse di 
animali su di una superficie 
di 55 ettari, in condizioni di se- 
milibertà: è la situazione esi- 
stente nello Zoo-parco della lo- 
calità francese di Thory, consi- 
derato come una delle soluzio- 
ni più valide in materia di con- 
servazione degli animali in cat- 
tività. Iniziative analoghe sono 
sorte in Inghilterra ed in altri 
paesi muovendo dalla conside- 
razione che gli animali selvati- 
ci più che di cibo hanno biso- 
gno di libertà. Non sempre però 


è possibile assicurare alle be- 
stie ampie superfici e del resto 
la mancanza di moto e la im- 
possibilità di procurarsi il cibo 
con la caccia rende gli animali 
grassi, indolenti, ben lontani 
dalla morfologia e dal loro ca- 
rattere naturale. Quelli che i 
visitatori vedono, non sono i 
« veri » animali, ma spesso del- 
le loro caricature; e allora, ve- 
nendo meno anche lo scopo di 
documentazione che gli Zoo do- 
vrebbero assicurare, perché non 
chiuderli, v meglio aprirli e ri- 
dare agli esemplari la libertà 
per la quale sono nati? È que- 
sta l'opinione sempre più di fre- 
quente espressa dagli etologi 
in tutto il mondo, sulla base 
della nuova concezione dei rap- 
porti uomo -animali selvatici. 
Molti etologi chiedono appunto 
l'abolizione dei giardini zoolo 
gici (circa 550 nel mondo) e 
l'incremento e il potenziamento 
dei Musei di Scienze Naturali, 
che assolvono egregiamente le 
esigenze di studio e di curio- 
sità scientifica, senza dare lo 
spettacolo di sofferenza di es- 
seri viventi che altri esseri vi- 
venti (gli uomini) non sempre, 
per superficialità o ignoranza, 
avvertono. 


CRISI DELLE RISORSE 
MONDIALI: LA FAO 
RILANCIA LO SLOGAN 
« GUERRA AGLI 
SPRECHI » 


Roma 


Iniziative miranti a tradurre 
in azioni concrete uno dei tra- 
dizionali slogans della FAO — 
« Guerra agli sprechi» — do- 
vrebbero uscire da un recente 
seminario, tenuto a Roma pres- 
so la sede dell'Organizzazione, 
con la partecipazione di oltre 
200 esperti in rappresentanza 
di Governi, Organizzazioni non 
governative e industrie. Il se- 
minario era stato promosso dal- 
la FAO in collaborazione con il 
Programma delle Nazioni Unite 
per l'Ambiente. 

Nell'indirizzo di apertura, let- 
to a nome del Direttore gene- 
rale Sacuma del Vice direttore 
della FAO Roy I. Jackson, è 
Stato precisato che, nel quadro 
degli sforzi compiuti per incre- 
mentare la produzione agricola 
e alimentare nel mondo, in par- 
ticolare in quello in via di svi. 
luppo, un posto di rilievo deve 
occupare ogni azione intesa a 
far cessare l'attuale spreco di 


residui derivanti dall'attività a- 
gricola e da quella agro-indu- 
striale, che potrebbero essere 
riciclati per una utilizzazione a 
fini alimentari, sia per l'uomo 
che per gli animali, ovvero usa- 
ti come combustibile o fertiliz- 
zante. Si tratta quindi non sol. 
tanto di conoscere quali siano 
le tecnologie già messe a pun- 
to a tal fine, ma anche di ac- 
certare, per eliminarli, i motivi 
per i quali i residui non ven- 
gono oggi utilizzati. Siamo en- 
trati in una nuova era — hanno 
detto in sostanza i responsa- 
bili della FAO — in cui non è 
più possibile consumare sem- 
pre maggiori risorse, mentre al 
contrario occorre fare il miglior 
uso delle risorse disponibili. 


SCOZZESI « A CACCIA » 
CON IL BINOCOLO 


Scozia 


Un modo civile di « andare a 
caccia ». È quello degli abitanti 
degli altopiani scozzesi che, tra 
le località di Inverness e di 
Perth si accontentano di osser- 
vare le abitudini del falco pe- 
scatore — il « Pandion Haliae- 
tus » — stando dentro capanne 
munite di feritoie e dotate di 
appositi binocoli. 

Le capanne sorgono entro un 
parco appositamente creato per 
proteggere l'area di nidifica 
zione del volatile. L'amore per 
la natura così dimostrato dagli 
abitanti della zona è tanto più 
importante quando si pensi che 
questo predatore solo da poco, 
dopo molti anni di assenza, è 
tornato a fare il nido su que- 
gli altipiani della Scozia. Il fal- 
co pescatore è comunque di- 
ventato anche un'attrattiva tu- 
ristica che nel giro di un anno 
ha richiamato nella regione ol- 
tre un milione di zoofili e di 
turisti curiosi di assistere al 
suoi tuffi spettacolari. 
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PERICOLO DI ESTINZIONE 
PER ANFIBI E RETTILI 
DELL’ EUROPA 


Strasburgo 
In Europa: 


— almeno 13 specie di anfibi 
(30 %) e 47 specie di ret- 
tili (45%) sono direttamen- 
te minacciate d'estinzione; 

— almeno altre 18 specie di 
anfibi e 9 di rettili rischiano 
di essere minacciate; 

— gli anfibi e i rettili sono pro- 
porzionalmente più minac- 
ciati degli uccelli (10%) o 
dei mammiferi (12%) men- 
tre le informazioni che li ri- 
guard.ino sono incomplete 
ed inleriori a quelle concer- 
nenti le specie succitate. 

I dati sono forniti da uno 
studio dal titolo = Gli anfibi e 
I rettili minacciati in Europa », 
elaborato per Il Gruppo ad hoc 
Anfibi e Rettili del Consiglio 
d'Europa. Dallo studio risulta 
anche che, oltre la distruzione 
degli habitat e le incidenze 
dell'impiego di sostanze tossi- 
che, una delle principali mi- 
nacce per anfibi e rettili e il 
commercio. Nel 1971, circa 135 
mila kg (corrispondenti a 400 
mila tartarughe di Hermann}, 
sono stati esportati da un Pae- 
se europeo verso altri Stati del- 
l'Europa. Bisogna ricordare, a 
tale riguardo, che le possibilità 
di sopravvivenza in cattività del- 
le tartarughe terrestri sono in- 
feriori al 20%. In un Paese, 
tra il 1968 e il 1970, sono stati 
prelevati 47 milioni di rane e 
di tartarughe a scopo commer- 
clale, scientifico o culinario. 

Di fronte all'urgenza delle 
minacce, gli esperti, hanno pre- 
parato un progetto di Risolu- 
zione comprendente 17 racco- 
mandazioni ai Governi; il pro. 
getto sarà sottoposto per ap- 
provazione al Comitato europeo 
per la Salvaguardia della Natu- 
ra e delle Risorse naturali. 


LE FORMICHE ROSSE 
INVADONO LE 
CAMPAGNE 
MERIDIONALI 

DEGLI STATI UNITI 


Le formiche rosse hanno 
sempre costituito un grave pe- 
ricolo per gli Stati meridionali 
degli Stati Uniti creando grossi 
problemi sia per la incolumità 
delle persone che per la difesa 
delle produzioni agricole. Si ha 
Ora notizia che la « Solenopsis 


Commata » (formica rossa de- 
fogliante) ha invaso grandi su- 
perfici della zona. Prima conse- 
guenza per paura sono stati so- 
spesi i lavori in numerose fat- 
torie. Centinaia di bambini so- 
no stati portati al pronto soc- 
corso e ospedalizzati per esse- 
re curati dai morsi degli ime- 
notteri. 

Perché questa nuova invasio- 
ne? Secondo il parere degli 
esperti essa è dovuta al fatto 
che da qualche mese le Auto- 
rità americane hanno dato or- 
dine ad una grande industria 
chimica di sospendere la pro. 
duzione di una sostanza espres- 
samente concepita per lottare 
contro la vorace formica rossa. 
La decisione era stata presa 
per motivi concernenti la pro- 
tezione dell'ambiente. 


IL PLANCTON: SPIA 
DELL'INQUINAMENTO 
DELLE ACQUE 


Milano 


La qualità e la quantità del 
plancton del mare e dei corsi 
di acqua può costituire un otti- 
mo indicatore per determinare 
il grado di inquinamento o la 
possibilità di sopravvivenza di 
certe specie di fauna ittica. 

Nel quadro di una serie di 
indagini, condotte dall'Istituto 
di ricerca sulle acque sul fiume 
Po e sui corsi d'acqua tributari, 
il prof. Marco Vighi, della se- 
zione di idrobiologia applicata 
di Milano, ha analizzato il ma- 
teriale planctonico dato al si- 
stema fluviale dalle acque del 
Lago Maggiore. La ricerca ha 
rivestito un particolare interes- 
se, poiché, considerata la mo- 
desta lunghezza e portata dei 
corsi d'acqua padani, gli appor- 
tì di materiale trofico (cioè de- 
stinato all'alimentazione dei pe- 
sci provenienti dai laghi o dalle 
acque marginali, assumono una 
grande importanza. | risultati 
della ricerca hanno stabilito 
che sia la quantità di zooplanc- 
ton che quella di fitoplancton 
subiscono una notevole ridu- 
zione valutabile globalmente a 
44% del valore iniziale, nel 
passaggio (78 km) dall'ambien- 
te lacustre a quello fluviale. La 
riduzione, sensibile soprattutto 
nel primo tratto del percorso 
per l'effetto predominante delle 
correnti ha colpito in partico- 
lare modo gli organismi. Si è 
riscontrato inoltre che la fra- 
zione maggiore (67 %) dello 
zooplaneton ceduto dal lago è 


destinata, dopo la morte, a una 
disgregazione quasi immediata. 

I dati raccolti dal prof. Vighi 
hanno portato alla conclusione 
che i laghi, esplicano un ruolo 
piuttosto modesto nell'apporto 
di materiale trofico per i siste- 
mi fluviali che da essi dipen- 
dono. 


I MAMMIFERI DELLA 
FORESTA DEL BACINO 
MEDITERRANEO 


Parigi 


Se Annibale fosse vissuto 
dopo la caduta del dominio ro- 
mano, non avrebbe potuto com- 
piere la famosa impresa di at- 
traversare le Alpi con gli ele- 
fanti. Nel Nord Africa, infatti, 
l'elefante nell'età post-romana 
era gia scomparso. Vita più lun- 
ga ha invece avuto il leone del- 
l'Atlante, che ancora esisteva 
nella Regione mediterranea all' 
inizio di questo secolo. 

Vive tuttora, ma è in via di 
estinzione, la pantera, ormai 
localizzata in rari punti del Ma- 
rocco, dell'Algeria e dell'Anato- 
lia. Appena più diffusa è la lin- 
ce. mentre è preoccupante la 
situazione dell'ultima mandria 
di cervi di Numidia. La bertuc- 
cia di Barberia sta scomparen- 
do sotto i colpi dei cacciatori 
ma al contrario, dopo aver regi. 
strato una regressione di pro- 
porzioni catastrofiche, si stan- 
no riprendendo i mufloni medi- 


TIE 


FATTI E MISFATTI 


—__—_—-TCTrTOOTr rr, ro  ,.é. a e eee] <—> —"—"""@*rerzia: 


terranei grazie alle misure di 
tutela adottate In alcuni Paesi. 

Questo quadro della fauna 
mediterranea, e per quanto con- 
cerne i mammiferi che vivono 
in foresta, è stato tracciato da 
uno studioso francese, il prof. 
Pierre Quezel docente di bota- 
nica presso l'Università di Aix- 
Marseille, il quale asserisce al- 
tresi che si stanno rapidamente 
estinguendo i grandi mammi. 
feri delle foreste europee un 
tempo presenti anche nelle fo- 
reste mediterranee. A suo av- 
viso, l'unico di questi mammi- 
feri che ha buone probabilità 
di continuare a vivere anche 
nel Bacino del Mediterraneo 
sarebbe il cinghiale, mentre so- 
no già quasi scomparsi gli orsi, 
i cervi e i caprioli, che ancora 
sussistono, ma In numero limi- 
tato, solo nei Balcani e in Ana- 
tolia. 

Nel suo studio, il prof. Que- 
zel si è Interessato anche del 
resto della fauna forestale me- 
diterranea giungendo alla con- 
clusione che, per quanto con- 
cerne gli uccelli, un gran nu- 
mero di rapaci deve conside- 
rarsi in via di rapida estinzione. 
Rari sono nelle foreste i batraci 
e i rettili, mentre un posto con- 
siderevole nella vita delle fo- 
reste hanno insetti e ragni, ca- 
ratterizzati anzi da una straor- 
dinaria diversificazione. Cia. 
scun tipo di essi, infatti, nelle 
sue varianti geografiche, pre- 
senta una vastissima gamma di 
specie particolari. 


NUOVI TRAGUARDI DI SVILUPPO 
PER LA MONTAGNA 


«Le Comunità montane e gli Enti locali 
uniti per un'azione realistica e incisiva 
che dia finalmente garanzia di progresso 
economico e sociale ai montanari» 


ATTI DELL'VIII CONGRESSO UNCEM 
FIRENZE, 11-13 DICEMBRE 1975 


tl volume speciale (n. 5/6 de « Il Montanaro d'italia » 1975, 
pagg. 248 dI foto) contenente gli atti del Congresso viene 


spedito previo pagamento dell'importo di 
ono corrente postale n. 47471008 intestato a . 


L. 2.200 a mezzo 
Il Monta- 


naro s.r.l. - Viale Castro Pretorio, 116 - Roma. 
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PIOPPICOLTURA 


Ottavio Salvadori Del Prato, 
IL PIOPPO; Moderne tecniche 
colturali. Collana « Universale 
Edagricole » n. 103. Edagricole, 
Bologna 1976 - Cas. Post. 2202 - 
c. c. postale 8/11610. Prezzo 
L. 2.000. 


Da tempo la letteratura desti- 
nata agli agricoltori ed ai tecni- 
ci, era carente di un manuale, 
completo ed aggiornato, sulla 
pioppicoltura. Carenza, ancora 
più sentita in funzione delle no- 
tevoli novità apparse nel cam- 
po in questi ultimi tempi. Que- 
sto libro, che viene a colmare 
questa lacuna, pur nei limiti di 


un'opera di divulgazione, desti- 
nata agli agricoltori più che agli 
specialisti, e quindi prodiga di 
suggerimenti pratici più che di 
aridi dati scientifici, ha il pregio 
di sintetizzare. in una trattazio- 


ne organica, la pioppicoltura 
nei suoi molteplici aspetti col- 
turali. 

Articolato in varie parti, dalla 
botanica, all'impianto dei vivai, 
alla fertilizzazione, ed alla col- 
tura dei terreni piantati, il libro 
fornisce, a tutti coloro che de- 
siderano aggiornarsi sulla ma- 
teria, dati moderni e sintetici 
cui attingere. 

Particolarmente interessante, 
viva ed attuale, la parte desti 
nata ad illustrare le nuove tec- 
niche della pioppicoltura, come 
l'impianto profondo ed i piop- 
peti fitti a bosco o lanciati, cioè 
atti a grandi produzioni legnose 
in breve tempo. Novità queste, 
innestatesi in questi ultimi an- 
ni nella coltura pioppicola tra- 
dizionale, sulla spinta delle esi- 
genze colturali e di utilizzazio- 
ne, emerse dal mercato. 
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II volume, che comprende an- 
che alcune notazioni pratiche 
relative alla stima dei pioppeti, 
utili per chi, dopo aver allevate 
delle piante intenda commer- 
ciarle sapendo di cosa dispone, 
è corredato, nella parte ove 
tratta delle avversità del piop- 
po, di tavole a colori che. faci- 
litando il riconoscimento de vi- 
su, dei patogeni, possono riu- 
scire utili all’agricoltore nell'or- 


ganizzare la difesa del suo 
pioppeto. 
Questo libro, corredato da 


numerose illustrazioni che aiu- 
teranno | lettori ad interpretare 
i suggerimenti tecnici in esso 
contenuti, potrà essere di va- 
lido aiuto a coloro che vorran- 
no intraprendere questa coltu- 
ra, come ai pioppicoltori affer- 


mati, per sviluppare, come da © 


più parti auspicato, la pioppi- 
coltura, la quale potrebbe gio- 
vare espandendosi, alla soluzio- 
ne dei problemi derivanti dalla 
carenza di legname che da tem- 
po affligge il nostro paese. 


FLORICOLTURA 


Luigi Viacava, LA GARDENIA 
(104 pagine, 34 illustrazioni, ri- 
legato con copertina a colori). 
Edagricole, Bologna 1976 - Cas. 
Post. 2202 - c. c. post. 8/11610. 
Prezzo L. 3.500. 


L'Autore di questo manuale 
di cuì presentiamo ora la nuo- 
va edizione ampliata ed aggior- 
nata, appartiene ad antica fa- 
miglia di floricoltori specializ- 
zati nella coltivazione di piante 
da appartamento e di Gardenie 


LUIGI VIACAA 


in particolare. Il Viacava per- 
ciò, che ha studiato e risolto 
molti problemi pratici per la 
coltivazione della Gardenia, ha 
scritto una monografia densa di 
esperienze e particolarmente 
utile per tutti coloro che ama- 
no questa pianta. 

Il fiore cereo della Gardenia 
ha una bellezza, una distinzione 
tutta sua ed è accompagnato, 
come la Rosa, e, direi ancor 
meglio della Rosa, da un degno 
fogliame sul quale la corolla 
risalta. 

La moda ne ha fatto, nelle 
sue alterne vicende, la favorita 
dei giardini e degli abiti da se- 
ra, oppure l'ha messa da un 
canto per anni. Oggi è di nuo- 
vo in auge e molto si coltiva, 
specialmente in Inghilterra e in 
America, ma se ne è diffusa la 
coltura in questo dopo guerra 
anche in Olanda, in Danimarca, 
in Germania. 

È tornata in onore anche in 
Italia, tanto che non se ne pro- 
duce abbastanza per soddisfare 
la richiesta. 

I nostri libri orticoli sono po- 
veri di notizie sulla coltivazio- 
ne della Gardenia e non si sof- 
fermano su tanti accorgimenti 
tecnici che sono preziosi per 
cttenere piante sane, longeve, 
ricche di fiori, capaci di dare, 
a data fissa, nei periodi di mag- 
giore richiesta, fiori perfetti e 
produzione abbondante. 

Questo manuale: era dunque 
necessario. Esso costituisce 
specialmente una guida per il 
coltivatore di Gardenie che ten- 
de a trarre il massimo reddito 
dalle sue fatiche e dal capitale 
impiegato, ma non è meno utile 
al giardiniere e al dilettante di 
giardinaggio che coltivano po- 
che Gardenie în pien'aria o in 
serra. 

Il volume che è riccamente 
illustrato con disegni esplicati- 
vi e con chiare fotografie ed è 
elegantemente rilegato, viene 
così ad arricchire la prestigiosa 
collana Edagricole dedicata alle 
piante da fiore. 


DISERBO 


Battistino Vercesi, DISERBANTI 
E LORO IMPIEGO (384 pagine, 
10 illustrazioni, copertina a co- 
lori - Formato cm 19,5 x 26). 
Edagricole, Bologna 1976 - Cas. 
Post. 2202 - c. c. post 8/11610. 
Prezzo L. 10.000. 


Aggiornatissimo a tutti i pro- 
gressi ed alle nuove acquisizio- 
ni questo manuale, redatto da 


| BATTISTINO VERCESI | 
a E att ali di 1 


È 
LÌ 


un tecnico che ha seguito e 
praticato con critica intelligen- 
za l'impiego dei diserbanti chi- 
mici in agricoltura, appare co- 
me la più completa e moderna 
rassegna oggi disponibile dei 
mezzi di lotta contro le erbe 
infestanti e del loro modo di 
impiego. 

L'opera è caratterizzata da 
una geniale e originale conce- 
zione e da una struttura straor- 
dinariamente snella e concisa, 
frutto di una lunga esperienza 
professionale maturata diretta- 
mente a contatto con l'agricol. 
tore e per le necessità dell’agri- 
coltura. 

Il contenuto della- pubblica. 
zione si può considerare suddi- 
viso in quattro parti fondamen- 
tali che sviluppano in un'orga- 
nica successione i temi del di- 
serbo chimico nei suoi vari 
aspetti. 

La prima è dedicata alle erbe 
infestanti e ai mezzi di lotta 
non chimici; la seconda ai di- 
serbanti chimici in ciò che con- 
cerne le loro proprietà e il loro 
modo d'impiego; la terza, che 
praticamente occupa i 3/5 del- 
l'intera opera, al diserbo selet- 
tivo delle colture e delle aree 
non coltivate; la quarta, infine, 
alle caratteristiche essenziali 
dei principi attivi attualmente 
di uso più comune. 

Nella prima parte vengono 
sottolineati i danni arrecati dal- 
le erbe infestanti e il loro com- 
portamento biologico, alle quali 
segue un'adeguata classifica- 
zione; ognuna delle specie pre- 
se in considerazione (circa 500) 
è elencata con il nome latino 
cui seguono il-corrispettivo no- 
me italiano, l'indicazione del 


gruppo botanico di appartenen- 
za, gli ambienti più comuni di 
crescita, ecc., allo scopo di for- 
nire elementi utili per la loro 
identificazione. Cenni interes- 
. santi sono pure rivolti ai mezzi 
di diserbo non chimico come 
il piro-diserbo e le micro-onde. 
La seconda parte del manua- 
le è dedicata alla conoscenza 
approfondita del modo di agire 
dei diserbanti, delle condizioni 
ambientali che ne influenzano 
l'attività, dei mezzi per la distri- 
buzione e dell'insieme di tutte 
quelle cognizioni in grado di 
consentirne un uso appropriato 
e proficuo. Di particolare inte- 
resse è inoltre il capitolo sui 
criteri di valutazione dei diser- 
banti e sul modo di condurre 
la sperimentazione in campa- 
gna, temi oggi molto dibattuti 
se si tiene conto da un lato del 
numero sempre più elevato di 
ricercatori che si accostano al- 
la sperimentazione degli erbi- 
cidi, dall'altro della mancanza 
di un metodo comune nella im- 
postazione della ricerca 


Capitoli completamente nuo- 
vi sono quelli dedicati alla re- 
gistrazione ed al commercio 
dei diserbanti. alla loro tossi- 
cità nei riguardi dell'uomo e 
degli animali e ai residui lascia- 
ti sulle colture e nel terreno. 
In essi sono messi in luce, op- 
portunamente, tutti gli elemen- 
ti di conoscenza e le motiva- 
zioni intese a rispondere agli 
interrogativi sempre più inquie- 
tanti, che oggi la società si po- 
ne circa l'uso di pratiche sofi- 
sticate nel campo delle produ- 
zioni agricole, specie di quelle 
destinate all'alimentazione uma- 
na e animale 

Nella terza parte viene svilup- 
pato a fondo il tema del diser- 
bo delle numerose specie agra- 
rie coltivate (oltre 80), il diser- 
bo dei vivai, delle essenze da 
legno e ornamentali, dei tap- 
peti erbosi, dei viali e dei giar- 
dini, dei canali e specchi d'ac- 
Qua, delle aree non coltivate. 

Di ogni coltura agraria ven- 
gono descritti il ciclo colturale, 
le erbe infestanti più comuni 
e i vari diserbanti di possibile 
impiego. 

Questi, attraverso tavole si- 
nottiche di chiara e moderna 
Impaginazione, sono elencati in 
rapporto alle fasi vegetative 
delle piante coltivate, nonché 
in funzione delle loro peculiari 
Capacità di controllare le varie 
infestanti. 

Concezione completamente 
Nuova e originale infine è quel- 
la di individuare ogni diserban- 


.te con il nome del proprio prin- 
cipio attivo cui si accompagna 
il riferimento dove lo stesso 
principio attivo viene poi de- 


scritto e identificato con le 
denominazioni usate in com- 
mercio. 


La quarta parte raccoglie in- 
fine in apposite schede, pure 
esse impostate con criteri ori- 
ginali e secondo notizie scrupo- 
losamente aggiornate, le carat 
teristiche chimiche e tecnologi- 
che degli erbicidi di uso più 
comune riportandone altresi le 
principali infestanti controllate, 
i settori e le dosi d'impiego e 
i nomi commerciali coi quali 
ciascun preparato viene immes- 
so sul mercato. 

Pregio fondamentale di que- 
sl'opera è quello di condensare 
ed illustrare in modo estrema- 
mente chiaro e comprensibile 
a tutti la vasta ed articolata 
materia del diserbo chimico in- 
troducendo il lettore ad una 
conoscenza graduale ed appas- 
sionante dei vari aspetti della 
tematica stessa del diserbo 

Attraverso i suoi trentanove 
capitoli, tecnici e imprenditori 
agricoli, studenti e divulgatori, 
troveranno una fonte attualis- 
sima di notizie, di idee e di in- 
dicazioni indispensabili per la 
trasposizione sul piano pratico 
delle scelte operative di ogni 
giorno. 


ALLEVAMENTI 


D. e J. Hector - G. Perillo, AL- 
LEVAMENTO DEL CINGHIALE, 
Collana « Universale Edagrico- 
le » n. 105. Edagricole, Bologna 
1976 - Cas. Post. 2202 - c. c. 
post. 8/11610. Prezzo L. 2.000. 


Asserire che il volume colma 
una lacuna non è luogo comu- 
ne; in Italia avevamo un vero 
« vuoto d'informazione » per 
quanto riguarda il cinghiale. 
Questo volume di Hector -Pe- 
rillo vuole essere soprattutto 
una guida pratica per coloro 
che sono interessati o che vo- 
gliono interessarsi a questo al- 
levamento. L'opera inizia con 
la descrizione del cinghiale: 
morfologica, funzionale, della 
vita e delle abitudini. 

Un capitolo è dedicato alla 
selezione del cinghiale; viene 
particolarmente curata la par- 
te riguardante le infrastrutture 
dell'allevamento dai vari parchi 
alle capanne da parto; il testo 
è sempre arricchito da schizzi 


D. e J. HECTOR 


ALLEVAMENTO DEL 


CINGHIALE 


edera Tale a 


GIOVANNI PERILLO 
#2 ww 


planimetrici, da disegni e da 
fotografie, mentre l'esposizione 
è estremamente chiara e tecni. 
camente aggiornata 

È presentato lo schema di un 
allevamento contenente tutti | 
dati e le piantine particolareg- 
giate sul quale schema è facile 
adattare concrete realizzazioni 
in funzione dell'ambiente dove 


NOVITA' EDAGRICOLE 


si opera e del numero degli 
animali che si vogliono allevare. 

Viene quindi passato in ras- 
segna tutto i ciclo produttivo 
del cinghiale, nonché le più ri. 
correnti malattie che possono 
colpire l’anlmale in tutto l'arco 
della sua vita. 

Corredano il testo, più nume- 
rose che nell'originale francese, 
le belle fotografie, in gran parte 
fornite da Tommasino Cante, 
un appassionato della natura. 

L'interessante trattazione vie- 
ne chiusa con un capitolo, sui 
cinghiali che vivono In Italia 
allo stato libero, sugli alleva- 
menti e sulle norme che stabi- 
liscono i doveri degli allevatori 
in ossequio alle normative ita- 
liane. 

L'ultima parte è dedicata alla 
organizzazione del viaggio dal- 
l'allevamento alla riserva di cac- 
cia dove il cinghiale verrà «lan. 
ciato» per il ripopolamento. La 
pubblicazione oltre che agli al- 
levatori, Enti o privati che sia- 
no, può essere utile alle Comu- 
nità Montane, agli appartenenti 
al Corpo Forestale dello Stato 
e anche ai Comitati provinciali 
caccia oltre che a tutti i cac- 
ciatori che si interessano al 

_ cinghiale. 


Quale strumento di utile consultazione 
e di aggiornamento tecnico 
può eguagliare la raccolta completa 
del suo periodico preferito ? 


Le annate di: 


“monti e boschi” 


1971 L. 10.000 
1972 L. 10.000 
1973 L 10.000 
1974 L. 10.000 
1975 L. 10.000 
1976 L. 10.000 


sono a sua disposizione, 
salvo il venduto. 


Le richieda subito a: 


EDAGRICOLE 


Casella postale 2202 - 40100 BOLOGNA - c. c. post. 8/32028 
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MOTOSEGHE « COSCIA » 
A NASTRO 


Fabbricate dalle Officine Costruzioni 
Meccaniche Coscia di Tortona (Alessan- 
dria), queste motoseghe a nastro vengono 
fornite nella versione con motore a ben- 
zina da 10 CV, con motore elettrico mono- 
fase o trifase da 3 CV e con possibilità 
di scegliere fra il tipo carrellato e quello 
fisso; inoltre viene fornito anche il tipo con 
giunto cardanico per applicazione all’attac- 
co a tre punti di cat. UNI di qualsiasi trat- 
trice. Si può scegliere fra il mod. S-60 
con il taglio utile di 50 cm e il mod. $S-80 
con taglio utile di 75 cm. Fra gli elementi 
costruttivi di rilievo ricordiamo: volani 
porta-lama in acciaio composto; guarni- 
zioni esterne in suberite per evitare lo 
slittamento della lama; protezione anti- 
infortunistica della lama che è regolabile 
in altezza; registro micrometrico orizzon- 
tale e verticale del volano superiore; ri- 
scontro registrabile per tagli in verticale; 
cuscinetto di riscontro guida-lame regola- 
bile. [6980] 


PRESSARACCOGLITRICE 
GALLIGNANI 
MOD. « ROUND BALER 9500 » 


Costruita dalla A. Gallignani S.p.A. di 
Russi (Ravenna) su licenza della Gebrue- 
der Welger, questa pressaraccoglitrice per 
balle cilindriche (fig. 1) adotta un sistema 
di raccolta che è interamente meccanizza- 
bile. Con tale macchina si realizza la mas- 
sima conservazione degli affienati e la loro 
difesa dalle inclemenze del tempo in virtù 
della elevata compressione periferica della 
balla che, completata, viene scaricata sul 
campo dalla parte posteriore della mac- 
china (fig. 2). Le balle lasciate in campo si 
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possono poi agevolmente racogliere con 
apposito forcone elevatore a funzionamen- 
to idraulico applicato anteriormente alla 
trattrice. Ecco in breve alcuni dati tecnici: 
misura della balla 9 mt 1,80; peso della 
balla q.li 3-5 di paglia, q.li 5-8 di fieno e 
q.li 8-12 di erba semisecca; la produzione 
si aggira sulle 10-20 balle/ora; consumo 
spago 0,6-1 kg/tonn.; potenza richiesta per 
il funzionamento minimo 70 CV; applica- 
zione a presa di forza a 540 giri/min. con 
gancio di attacco, deviatore idraulico a 
doppio effetto e due attacchi posteriori. 

[6933] 


SGOMBRANEVE « FRESIA F-70 » 
A TURBINA 


Indicato per strade di montagna parti- 
colarmente disagevoli, molto strette e con 
tornanti dal raggio di curvatura assai esi- 
guo, questo sgombraneve è di facile ma- 
novrabilità e può salire sulla neve e to- 
glierla quindi a strati in passate succes- 
sive. Dispone di un cambio a 5 velocità 
più retromarcia e riduttore a quattro rap- 
porti. La potenza installata è di 81,5 CV 
DIN per il motore di trazione e di 200 CV 
DIN per il motore ausiliario per fresa, Di- 
spone di fresa anteriore centrifuga a due 
tamburi fresanti con due camini di scarico 
girevoli a 360° e comandabili direttamente 
dalla cabina e nella quale sono installati 


anche i comandi per i cilindri idraulici di 
sollevamento e di inclinazione della fresa. 
La capacità di sgombero si aggira sui 11 
mila mc/h; altezza di sgombero è di mt 
1,30 su neve dura e 1,70 su neve fresca; 
la distanza di lancio è compresa fra 5 e 
30 mt. Questo sgombraneve è realizzato 
nelle Officine Fresia di Millesimo (Savona). 

[6901] 


RECINZIONI ELETTRICHE 
« KOLTEC » PER CUSTODIA 
BESTIAME 


Le recinzioni elettriche « Koltec » sono 
indicate per la custodia del bestiame bovi- 
no, equino, ovino, suino, nonché per tac- 
curi, ecc. e vengono proposte dalla S.r.l. 
SIEP di Tradate (Varese). Esse sono dispo- 
nibili nel modello « Standard » a 7,5 volts 
funzionante con pila aria/ossigeno e nel 
modello « WBW 5 S» funzionante con la 
normale corrente elettrica a 125/220 volts. 
Per l'allestimento di queste recinzioni si 
devono avere le seguenti avvertenze: il 
filo del recinto deve essere perfettamente 
isolato su picchetti in legno o in ferro uti- 
lizzando isolatori di buona qualità; i pic- 
chetti d'angolo devono essere adeguata- 
mente solidi e ben controventati e raffor- 


zati; accertare che la presa a terra sia effi- 
cientissima soprattuto in terrenì secchi o 
argillosi; le batterie o le pile devono es- 
sere del tipo adatto, ben cariche ed in 
buono stato di conservazione. Il primo mo- 
dello è in grado di sviluppare una notevole 
potenza in rapporto al debole consumo del- 
la pila: Il suo funzionamento preciso e si- 
curo dà pieno affidamento all'allevatore per 
la custodia del bestiame e per il razionale 
sfruttamento dei pascoli. Il secondo mo- 
dello è dotato di spia luminosa di controllo 
incorporata e di un congegno per l'imme- 
diato controllo dell'isolamento della recin- 
zione a mezzo apposito interruttore; l'appa- 
recchio inoltre non interferisce nella rice- 
zione dei programmi radio o televisivi. 
[6804] 


TRATTRICI CINGOLATE 
« VENIER! » C-382 E 5-483 


Entrambi i modelli sono costruiti nella 
versione « stretta », « normale » e « larga » 
nello stabilimento della Ditta Ferdinando 
Venieri in Lugo (Ravenna) e montano rispet- 
tivamente un motore diesel bicilindrico e 
tricilindrico da 38 (fig. 1) e 45 CV (fig. 2). 
Le caratteristiche costruttive comuni ad 
entrambi i tipi sono: raffreddamento ad 
aria, filtro aria in bagno d'olio, avviamento 
con motorino elettrico, regolatore automa. 
tico del regime dei giri, lubrificazione a 
circolazione forzata, frizione centrale mo- 
nodisco a secco con comando a leva, gui- 
da a mezzo leve agenti su frizioni di sterzo 
a dischi multipli a secco, presa di forza 
unificata a quattro velocità, cambio a otto 
marce in avanti e due in retromarcia. La 
normale dotazione strumentale prevede: 
siringa per grassaggio, batteria a 12 volts, 
cronotachigirometro, dispositivo d'illumina- 


zione, carters protezione rulli. Gli acces- 
sori a richiesta riguardano: sovrapattini 
in ferro, faro posteriore orientabile, solle- 
vatore idraulico, leveraggi a tre punti, apri- 
pista idraulico, caricatore frontale idrau- 


lico. [6683] 
MOTOSEGA « SOLO » 600-MINI 


AD IMPIEGO 


_ PNL: 


UNIVERSALE 
elsa ALA 


£ 

Presentato dalla S.p.A. Solo Italiana di 
Bologna, il modello « 600-Mini » è una mo- 
tosega funzionale, leggera. pratica ed è 
proponibile per vari lavori in legno. Tale 
motosega infatti è di grande utilità sia nel- 
l'azienda agricola che in quella forestale 
nei lavori di sramatura, abbattimento e ta- 
glio legna (fig. 1), rappresenta l'attrezzo 
ideale per la costruzione di mobili in stile 
rustico, staccionate, balconate. ecc. ed è 
pertanto indicata sia per l'hobbista che per 
il lavoratore artigianale che per le industrie 
che lavorano il legname (fig. 2), infine ri- 
sulta indicata nelle operazioni a carattere 
manutentorio in parchi, giardini pubblici 
e privati, in viali alberati, ecc. Fra le sue 
caratteristiche costruttive di rilevanza ri- 
cordiamo: motore a scoppio da 2 CV con 
carburatore a membrana idoneo a lavorare 
in qualsiasi posizione; pompa automatica 
per lubrificazione catena durante il lavoro; 
barra della lunghezza di 30 cm; carburante 
miscela benzina con olio al 5 %; peso 4 kg 
con barra e catena. [6782] 
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MOTOCOLTIVATORE 
« BERTOLINI-307 » 


Costruito nello stabilimento della Ber- 
tolini Macchine Agricole S.p.A. di Reggio 
Emilia, il nuovo motocoltivatore « Berto- 
lini-307 », che è disponibile nella versione 
con motore a scoppio da 8 0 10 CV e con 
motore diesel da 7,5 o 10 CV, è facilmente 
trasformabile In motofalciatrice senza rl- 
correre all'invertitore ed è dotato di dispo- 
sitivo per lo sbloccaggio delle ruote che 
agisce da differenziale. Le principali carat- 
teristiche costruttive sono: avviamento a 
strappo con funicella; frizione conica a co- 
mando manuale; cambio a 3 velocità in 
avanti più r.m.; fresa registrabile da 26 a 
58 cm; assale ruote corredato di disposi- 
tivo per sbloccaggio di una o di entrambe 
le ruote, con comando al manubrio; guida 


a manubrio girevole e registrabile con pos- 
sibilità di inversione a 180°; comandi a le- 
ve; dispositivo di sicurezza per impedire 
l'incauto inserimento della fresa con retro- 
marcia innestata: La estesa gamma acces- 
soriale prevede fra l'altro le seguenti ap- 
plicazioni: barra falciante, carrello di tra- 
sferimento, apparato irrorante, rimorchio, 
assolcatore, aratro, ruote metalliche, pom- 
pa Irrigazione, sega circolare, tuarboneve, 
tosaearba. [6657] 


GRUPPI ELETTROGENI PORTATILI 
« McCULLOCH » 


Sono nuovissimi tipi di gruppi elettro- 
geni portatili realizzati dalla McCulloch e 
presentati in Italia dalla S.p.A. MAF di 
Cologno Monzese (Milano) in grado di 
produrre molta corrente con poco peso. 
Sono disponibili in tre diversi modelli ca- 
paci di fornire potenze di 1000, 1250 e 2000 
watt a 220 volts in servizio continuato e 
‘1250, 1500 e 2400 watt in servizio intermit- 
tente. Il motore a scoppio è rispettivamen- 
te di 3, 4 e 7 CV. con accensione a regao- 
latore, regolatore meccanico e avviamento 
a strappo; a richiesta si fornisce anche ia 
conversione a gas liquido e l’avviamento 
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elettrico per il modello più grande. Due 
sono le Innovazioni tecniche di rilievo: 
1) anziché usare le elettrocalamite normal- 
mente presenti nei gruppi elettrogeni di 
tipo tradizionali, in quest! gruppi sono in- 
vece impiegati dei magneti in ferrite di 
bario per cui non si registrano nè autori. 
scaldamento, nè dispersione di forza elet- 
trica nel campo magnetico; 2) anziché fis- 
sare gli elettromagneti in modo rigido e 
passare i fili delle bobine attorno ad essi. 
sono state rese fisse queste ultime men- 
tre sono rotanti gli elettromagneti (questo 
sistema realizza una induzione diretta delle 
bobine fisse alle prese di corrente; non ci 
sono carboncini né anelli collettori e con 
esclusione di scintille e di corti circuiti. 

[6621] 


CARICATORE-ESCAVATORE 
SEMOVENTE « SANDRI » 
MOD. « S 4 BK » 


Realizzato nello stabilimento della S.n.c. 


Sandri Off. Meccaniche di Ro Ferrarese 
(Ferrara), questo caricatore-escavatore con 
potenza installata di 54 CV è munito di tra- 
slazione idraulica. di doppia trazione, di 
motore idraulico a pistoni assiali. cambio 
a cinque veloci à in avanti e in r.m. ed è 
anche provvisto di convogliatore d'aria per 
riscaldamento cabina. il telaio è in solida 
struttura in Jamiera di acciaio composta; 
il differenziale sterzante e oscillante dispo- 
ne di stabilizzatori idraulici bloccabili nella 
posizione voluta; la torretta è a rotazione 
continua di 360° nei due sensi; la fanale- 
ria comprende indicatori di direzione, luci 
di posizione, stop e due fanali sulla tor- 
retta; il braccio rotante è di tipo univer- 
sale e permette l'applicazione di qualsiasi 
strumento {come benne a cucchiaio per 
scavo terra, per espurgo fossi, per scavo 
con forma sagomata; benne mordenti per 
scavi profondi, per carico ghiaia e sabbia. 
a sfera per espurgo pozzetti, a polipo per 
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rottami, per tronchi e legnami. per barba- 
bietole e tuberi; punta scarificatrice; gan- 
cio di attacco: ruspa frontale; braccio te- 
lescopico, trivella, ecc.). [6617] 


DECESPUGLIATORI 
« CMS-TURBINE » 


La Ditta CMS-Turbine di Lungavilla (Pa- 
via) ha approntato alcuni tipi di decespu- 
gliatori. per la precisione riguardano i 
modd. « LD-122 », « L-122 », « L-151» e «L- 
181 », perticolarmente indicati per giardini 
e parchi privati o pubblici. per le aziende 
preposte alla manutenzione di autostrade e 
strade, per le aziende forestali, per i con- 
sorzi di bonifica, ecc. Tali decespugliatori, 
che vengono portati a tracolla dall'opera- 
tore, sono stati accuratamente studiati e 
dimensionati, non sono pesanti e le vibra- 
zioni sono ridotte al minimo. Disponibili 
nella versione con impugnatura doppia 0 
semplice, questi decespugliatori si dimò- 


strano particolarmente funzionali ed effi 
caci con un costo di esercizio economico. 
Il mod. « LD-122 » monta un carburatore 
a diaframma e può pertanto lavorare in 
qualsiasi posizione; grazie al suo ridottis- 
simo peso (solo 4,5 kg) l'operaio può lavo- 
rare diverse ore consecutive senza stan- 
carsi eccessivamente. Il mod. « L-122 » che 
é il più economico, oltre al taglio dell'erba 
dal basso verso l'alto è anche in grado 
di eseguire qualsiasi altro lavoro: monta 
un disco assai leggero che può assumere 
l'inclinazione voluta agendo su uno spe- 
ciale dispositivo. II mod. « L-151 » dispone 
di un disco idoneo ad eseguire qualsiasi 
tipo di lavoro di taglio. Infine il mod. « L- 
181 » ha în dotazione un disco apposita- 
mente studiato e risulta adatto in modo 
particolare a tagliare l'erba nei boschi. 
[6570] 


SEMINAPATATE « LUCCARINI » 
COMPLETAMENTE AUTOMATICHE 


Fabbricate dalla ditta Giacomo Lucca- 
rini di Pianoro (Bologna) nella versione con 
azionamento centrale degli organi distribu- 
tori e nella versione a due ruote motrici 
dentate, queste macchine a doppia fila 
portante con recupero manifestano le se- 
guenti principali caratteristiche: assolca- 
tori a vomeri, coprisemi a dischi bombati, 
organi distributori a nastri trasportatori. 


Queste macchine sono in grado di semi- 


nare automaticamente i tuberi senza l'’in- 
tervento di alcun operatore; la messa a 
dimora dei tuberi è costante dato che uno 
speciale dispositivo correttore di compen- 
sazione permette di eliminare la fallanza 
anche quando dalla catena trasportatrice 
si verifica un salto del tubero; per il fun- 


zionamento si richiedono potenze di 35/40 
CV. Le tramoggie di semina, che sono due, 
hanno una capacita complessiva di 320 kg; 
la velocità di semina è compresa fra 4 e 
6 km/ora: la resa è di 0.5 ettari/ora; di- 
stanza dei solchi registrabile fra 60 e 
75 cm. [6403] 


MARTELLI DEMOLITORI IDRAULICI 
« BEN-FRA » 


La S.p.A. « BEN-FRA » di Modena ha 
realizzato questi speciali martelli demoli- 
tori idraulici per impieghi agricoli ed indu- 
strali che vengono fabbricati con pressioni 
di funzionamento di 150 kg/cmq nei modd. 
« SCM-2 » a 450/500 colpi/min, « SCM-4 » 
a 400/450 colpi/min e «SCM-8» a 400 
colpi/min. Il peso del martello è rispetti 
vamente di 370. 600 e 1100 kg (variabile 
in funzione delle diverse culle di attacco 
al braccio); le punte a « cono » o a « scal- 
pello » applicabili, presentano un diametro 
che è rispettivamente di 70, 85 e 110 cm. 
Questi martelli demolitori sono in grado 
di sfruttare l'energia fornita dall'olio in 
pressione e, non abbisognando di altre 
fonti di energia (aria compressa), sono 
pertanto direttamente applicabili a bracci 
escavatori o retroescavatori collegandosi 
direttamente all'impianto idraulico esisten- 
te. Inoltre essi sono azionati a distanza di 
sicurezza, in quanto, con una leva siste- 
mata sul posto, l'operatore nella sua posi- 
zione di controllo è in grado di comandarne 
il funzionamento, per cui l'operatore stesso 
si mantiene a distanza di sicurezza da 
eventuali pericoli di crollo. Tali apparec- 
chiature risultano indicate in modo parti- 
colare per: demolizioni di massi e rocce 
in cave o all'aperto; nei cementifici e nei 
cantieri edili; demolizione di fondazioni ed 
elevazioni in muratura, calcestruzzo e ce 
mento armato; demolizione di pavimenti 
stradali; demolizioni di roccia per scavo 
acquedotto, fognature, fondamenta, ecc. 

[6253] 


